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RAGIONAMENTO 

DI JACOPO DURANDI 

IiTcui fi «lamina 1" opera del P. Bardeto 
fu ì primi abitatori d'Italia, e s' ìlhiftrano 
alcune parti evTenziali dell' antica 
ftoria . 

Vi s' aggiungono diverfr Ricerche Geografiche 
* falla Gallio, antica. 
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Nos , qui fequimur probabilia , nec ul- 
tra id , quod yerilìmile occurrerit , 
progredì poffumus, & refellere fine 
pertinacia , & refelli fine iracundia 
parati fumus. 
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L'Etude réjléchie de l'hiftoire , étuie 
Ji importante , & Jl diffìcile r confìfle 
à combiner , de la manière la plus 
parfaite , ces matériaux défeSueux : 
tei fero'a le mirile d'un architele , 
qui , fur des ruines fcavantes , tra- 
cerati , de la manière la plus vrai- 
femblable , le pian £un èdifice amt~ 
que ; en fuppléant , par le genie , & 
par d' heureufes conjeBures , ii des re- 
jles informe* , & tronqués. 

M. d'Alembert dans l'Home 
de M, de Monufaaittt. 
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Ho mi io a difaminare 1' opera del Padre 
Stanislao Bardetti i'u i ptimi abitatori d'Italia, 
sou per vùipiij dì contraddite , ma pei <gud 
diritto , che ha cìafcun uomo di proporre a' 
tuoi limili le idee, the ciede capaci di con- 
tribuire all'avanzamento dulie umane cogni- 

Molti dalle gtaviflime difficolta fgomcnraii, 
clic incontranti a.ciafcun palio in rimontate 
fino alle origini de' noftri primi popoli f le 
riguardano come infuperabili , e il difetro ac- 
cufano de' monumenti per accertarle. Ammae- 
Itrati inoltre dal poco, o niun frutto, ch'al- 
tri ne ritratte , ne rifondono la cagione fulla 
natura de' medefimi oggetti , Non fi poffono 
però giuftamente acculare i difficili oggetti di 
coterie ricerche , bensì Ì viziofi metodi , de' 
quali finora fervironft anche ì più illuftri ferir- 
tori nel difaminarli , che perciò mai non fep- 
A pero 
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peto alle vaghe idee derivanti da falfe , e_ 
contraddiccnnfì tradizioni unti fiffa , e prova- 
ta opinione foftituire . Quindi il noftro feco- 
io peraltro il pia illuminato pochi pregreffi 
fece finora in quello gcnete di Itudio per fe 
(tuffo intereffante , ed utile . 

La ftoria di ciafeuna nazione ha femprt^ 
un'epoca quando più, quando meno alta, al 
di là della quale le tradizioni fono favolo fe , 
chimeriche , feonneffe : ma a mano a mano 
che da quefV epoca difeendefi , le tradizioni 
diventano iftoriche . 

In Italia l'epoca delle iftoriche tradizioni 
incomincia aliai più tardi, che non in Grecia; 
comuttociò finora i dotti fenza porvi mente 
1' ol trepidarono d'affai, adottarono le favole 
de' tempi eroici trafaiigrate in Italia in un 
co' Greci, dove eccitarono i' ambizione de' 
noftri popoli a riceverle , e a traviarle alcun 
poco, per renderfeJe proprie, e per cogliere 
un premito di confinare la loro origine nella 
denfa notte della più rimota antichità . 

Di qualunque età fi parli , il cotfo degli av- 
venimenti è fempre regolato ■ Quantunque.- 
volte ci lì narrano fatti di un genere diverfo 
da quelli, che noi o conofeiamo , o che fo- 
no inverolìmili relativamente alle cognizioni , 
agli ufi , all' induftria di ciafeuna età , non 
meritano il menomo fuffragio . Pel fucccfTivo 
regolato progreffo de' fatti medeiìmi fi può 
dire , che eiafeun fatto ha la fua ragion fuf- 
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fidente nel pattato , ed una influenza pureJ 

fu l' avvenire; laonde la ftoria lì potrebbe 
per una gran parte ridurre quali in hllogifmi : 
fpetta a' filolofi 1* appianate quello nuovo 

Nel Saggio ch'io pubblicai filila ftoria de- 
gli antichi popoli d' Italia da un numero di tat- 
ti , di rammenti , c di autorità , che lem bra- 
vano relative al mio l'oggetto, Don ho rica- 
vato pei lo più die poche rirk.ii . . , e con 
ud dilcgno affatto femphee , e filolofico ho 
Joltituitu ad una oziofa pompa dì citazioni , 
v di parole una ferie enuncila di oggetti, di 
rappotti , e di coir.bina/ionr . lo mi avvidi 
dopo lunghe meditazioni, che perriufdrein 
uno ftudio così difficile, e così eliclo , non 
potea badare la fola erudizione ; che anzi 
quella nel fuo cammina fi difvia , e G pel- 
ile , fe lo fpirito filcfoÉko non la conduce . 
Non mi Infingo però di non eflermi talora 
ftnarrito in un Lberinco così intricato. 

Ma appesa io pubblicai nel 176$, H divi- 
fato Saggio di ftoria , che mi fi nioftrò- l'av- 
vilo dell' allora proflìma edizione dell' opera 
del P. Bardetri , che poi follmente fui comin- 
ciar di quello anno venne a luce. Il fentire 
che la medefima da uomini celeberrimi era , 
(lata altamente commendata , f e iter fi avven- 
turato di ftrivere, ch'cjfa foffe ammirabile per 
modo , che non era quoti ketto jperare , che al- 
cuno dovere mai più a quejio Autore conunder 
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la palma del più gittdi[iofo fcrittore delle Ita- 
liane antichità, eccitò in me la brama di po- 
ter giudicarne da melteffo , e la fperinza di 
ritrovarvi più fodanunie fviluppati forfè alcu- 
ni di que' principi tnedelìmi , de' quali io mi 
era fervilo in cotefte inveftigazioni ; principi, 
die poteano ugualmente efferlì preferitati allo 
fpirito di amendue , e che perciò confermati 
da un maggior fuffragio io dovea riguardare 
come più foni , e più collanti . 

Noi però in una fola confeguenza concor- 
dammo di un medefimo principio derivatoda 
ciafeuno dì noi da una origine differente . 
Il P. Bardetti fece ufo troppo frequente di 
favclofe , e vaghe tradizioni , che fu coltretto 
appuntellare con arbitrarie, e Tempre vacil- 
latiti conghietture, perciò tempre incapaci di 
provare la neeeffita di un avvenimento . Sic- 
come comunemente ai fatti medelìmi , ed ai 
prìncipi necefiarj, e lìcuri per condurti con 
frutto in fiffatte in ve legazioni gli eruditi fi- 
nora foltituirono per lo più conghietture ideali, 
deboli, incoerenti, io dovetti necelfariamente 
ritrovarmi in una perpetua contraddizione con 
effo loto . 



*css> 

ARTI- 



Digitized by Google 



ARTICOLO PRIMO. 5 



Del Jìfiema generale del P, Baràetti , 
e delle fuppofie emigrazioni marittime 
degli antichìjjìmi Pela/gì . 

JSl volle in foftanza provare: L che nella, 
divifione feguita tra i figliuoli di Noe l'Ita; 
lia con tutto il refto dell' Europa toccò a Ja- 
fet padre di Gomer padre dì Afcenez : cioè 

0 venute dal Ponto Enfino , o traghettaffe il 
Bosforo Tracio , la famiglia di Gomer fon- 
dò tra il Reno , e i Pirenei la nazione de' 
Celti, o iìano Galli; quella di Afcenez fra il 
Reco, e altro confine ignoto verfo Oriente 
fondò i Germani. I(. Da' Galli difcefero ino- 
ltri primi Liguri, ed Umbri; da' Germani i 
Taurifei delle noftre Alpi : quelli tre popoli- 
furono i primi abitatori doli' Italia Circompa- 
dana . Hi Dai Liguri, ed Umbri derivarono 

1 Siculi , o Sicani , Aborigeni , e Aurunci , 
e furono i primi , die ìa non Circompadana 
Italia popolarono. La prima navigazione, per 
cui Greci , e Barbari fingolarmenie furono 
trafportaii in Italia, è quella de' Pelafgi , ì 
quali arrivarono alle foci del Po poco dopo 
il diluvio di Deucaìione , che fecondo la cro- 
nologia da lui adottata caderebbe nell'anni* 
S84. dopo quello di Noe. Quindi n'infenfee, 
clic i primi popoli non vennero ia Italia per 

A 3 ma- 
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mare , e che per primi debbonfi quelli fotoli- 
to riconofcere , eh" erano già in Italia al tem- 
po di Deucalione . 

lo mi fono Tempre meco fteflb maraviglia- 
to, che uomini dottiflìmi trattando delle pi i- 
me focìetà formatefi in Europa, abbian fem- 
pre tante violente conghietmre combinato , 
per derivarne i progen.tori, rimontando fino 
ai prodigiofo risafàmenec della fchiatta umana. 
Elleno fono cofe ìmperfcrutabili , e le loro 
conghietture fono un prodigo conflitto d'im- 
maginazioni , che mai non potranno foddis- 
farci, perchè pofano fui arbitrio, e fui falfo, 
the non ha termini. Ma appunto quella irre- 
quieta perpetua curiolità delle cofe incomprenfì- 
biìi fu fempre un induftre tormento degli 
uomini. Non farebbe egli un minor male, 
piuttofto che vivere fra le vertigini d' una 
inutile curiofità , che vi fignoreggiafle nelle 
nozioni indifferenti il credito di un error co- 
mune , che però baftaffe a fiffare 1' agitazio- 
ne dell' umano fpirirn ? Ma fcioglieu" quello 
problema con deprezzare limili ricerche. 

Se gì' Itali primitivi furono colonie de' Gal- 
li , e de' Germani , farà fempre men ve- 
rosìmile, che nell'anno pofdiluviano 884., 
o po^o predo, l'Italia Circompadara fofie già 
così popolara , che affai piìma a v effe di là 
dell' Apenaino inviate colonie; coficchè non 
folamente le regioni mediterranee, ma altre- 
sì le litorali averterò abitatori, contro dc'quaii 
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abbiano ì Pelafgi combattuto per ilìabìlirvHì , 
come ci danno ad intendere Dionisio Alicar- 
nafleo Uh. i., e Diodoro Siculo Uh. 14. fo- 
rtuiti dal P. E. 

1 gradi della moltiplicazione del genere 
umano dopo il diluvio , fecondo i calcoli di 
Petavìo , di Cumberland , e limili , liefcono 
cosi eccedenti , che non meritano alcun ri- 
guardo : fecondo il calcolo di 'Wfiifton , che 
fembra almeno il più ragionevole , ne! /"ad- 
detto anno pofdiluviano vi farebbe no flati cir- 
ca dodici millioni di abitatori fepra quello 
globo . Ma Wh iltori avendo altresì calcolato 
la propaga «tose degli uomini a paragone del- 
ia lunghezza della vita de' Patriarchi pofdi- 
luviaai , ch'egli fuppofe l'empie lungli illima 
infiuo a' giorni di Davide , e naila ipotefi, 
che ciafcuuo individuo vivendo l 1 iftefla età, 
ayeffe propagato , non fece cz(a de' moltiplici 
accidenti, che poterono oliare alla propagazio- 
ne per rapporti) a ciafcuoò in particolare , la 
giulla detrazione de' quali temerebbe ancora 
di motto il proporlo calcolo di popolamento. 

Io vui nondimeuo concedere, che nelT 
anno SK4. , o jeo. pofdiìuviino la fola fa- 
miglia di Jafet lolle c refe iuta a più li quattro 
millioni di perfone; noi lìanio però incerti 
fui luogo , ove Jafet fermofli co' difeeodenti 
fuoi . La Scrittura foltanto c'ìnfegna, eh' 
egli partito di Shinaar fiiìo relidenza a! Nord 
de' paefi piantati da' figliuoli di Seni , i quali 
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lì tennero nel centro delle province profilala 
al luogo della difperfione : i paeli dell' Alia 
al Settentrione della Giudea, e quindi le Ifo- 
U de' Gentili, per le quali lì Cappone indica- 
ta 1" Europa , Ci credono le piantazioni de' 
Jafetei . 

£* cofa troppo evidente, che i luoghi più 
rimoti dal centro delia difperlione non furo- 
no abitati dalle primiere colonie, e che per- 
ciò efli tardarono ad avere abitanti , e ad 
averne un numero proporzionato , a parago- 
ne che la circonferenza delle r ispettive pro- 
vince era diftante dal divifato cenno. Quindi 
ficcome nel liftema del P. Bardettì V Italia ri- 
cevette i primi tuoi popoli dalle Gallio, e 
dalla Germania, le piantazioni delle quali pro- 
vince convien che follerò fufficienti per ver- 
fare altrove delle colonie , riefee affatto im- 
ponìbile, che circa 1* anno 900. pofdiluviano 
i Jafetei crefeiuti a quattro millioni di perfo- 
ne , o poco più, foriero nondimeno pervenu- 
ti dopo un fifritto giro a popolar l' Italia 
nella maniera, che vìen fuppofta nel fuo 

Inutilmente lì pretende fapere per quai gra- 
di, ed in quale maniera lì popolarono le di- 
verto parti del noftro globo ; parecchi il ri- 
cercarono con maggior travaglio, che felici- 
tà. Nel trattare de' primi ftabilimenti eglino lì 
attennero principalmenre alla fuperftiziofa con- 
formità de' nomi de' popoli , paeiì, città, 
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montagne, e fiumi; ma tutti cotefli nomi o fono 
moderni in proporzione di tanta antichità, o 
non arrivano ancora a pareggiar quella delle 
cofe nominate. I popoli lo venie abbandonaro- 
no le province, quelle lardarono molto fpeft 
fo i loro primi nomi , e per tempi tanto an- 
tichi non v'é iftotico, che abbia poiuto ad- 
ditarci cotefti cambiamenti . 

La terra pertanto non in una fola fiata , 
ma neceffariamente fu popolata tratto tratto, 
onde cadauna delle colonie fi propagava in. 
proporzione che dìlungavafi dal centro del- 
la difperfione; coliceli è infino al fuflìciente 
accrefei mento del legnaggio umano * la cir- 
conferenza tardò fempre più a popolarli in 
ragione della fra diftaoza. Avvifai però altro- 
ve, che anche nella ipptefi più veri limile, 
che le prime colonie lìano trasmigrate in Eu- 
ropa dalla parte del Ponto Eulìno , per la 
i'overchia tigidezza di quel clima non vi fi 
dovettero da prima ftabilire nelle regioni del 
Nord, ma palfare fucceffivamente verfo mez- 
zodì in traccia di province più grate : io poi 
confermai con alcune veftigie di fatti quella 
medefima ipoteli. 

Con tutto ciò è impolEbile o il prefentare 
un calcolo probabile della propagazione delle 
prime colonie, o de' tempi, ne' quali hanno 
potuto trafmigrare in certe date province . Vi 
poilbno eflere accaduti degli affre t lamenti , de' 
ritardi, de' giri »on preveduti, e non necef- 

iVj , 
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far) , cote tutte iraperfcrutabili , che barr.an* 
a rendere arbitraria, e fofpeito qualunque lì' 
(tema, che ci polliamo immaginare. 

Ancora a' tempi di Abraham le ifteffe re- 
gioni immediatamente profilale al centro del- 
ia difperlione erano poch illune popolate . Tut- 
te le geati , eh' egli potc adunato nel Tuo e- 
feteito, alcendevaao a Ioli j i S. combattenti; 
nondimeno con si poco numero inlegui , e 
viufc quattro Re di Senaar, ed Elam, {Genef. 
4. Dan. i. v. 9. ti. 134.) eppur qu siti Re 
più deboli di Abraham ebbero ballanti forze 
per invadere, e fa echeggia re i Raphaimiti , 
tuitì gli abitanti di Moab, Ammon, ed Edom, 
e di più i regni di Sodom, Gomorrah, Ad- 
mah , e Zeboitn . 

Ma altresì ne' tempi alquanto polleriori all' 
epoca di Dcucalione quei peraltro celebrati 
floridi regni d' Oriente erano tuttavia rara- 
mente popolati. Tale fu l'Egitto a' tempi di 
Moise , la qual contrada fu per altro delle 
prime a ricevere abitatori, e ad ingrandirli. 
Pharaoh diffe , { Exod. 1. 9. ti. ) che gì' 
Ifraeliti fuoi fchiavi erano già in maggior nu- 
mero de' fuoi fudditi , e paventò non meno 
la loro forza, che la foro veramente prodi- 
giofa generazione. Per rapporto a cotafti tem- 
pi che li dovrà penfare delia popolazione 
delle province fet te nt rionali , e occidentali d' 
Europa ì Effe non poteano ancora avere abi- 
tatori , fe non qualche, paffaggiera colonia, 
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che dalla parte dell' Enfino fi è forfè avanza- 
ta fu cce (fi va meni e verfo mezzodì nella Grecia-, 
nell'Illìrico, e in Italia a mano a mano che 
moltiplicò . Laonde allora la popolazione dell' 
Europa confrontata con quella dell' Oriente', 
e fulla proporzione della diftanza delle pro- 
vince dal centro di difperlione s non potea 
neppur efiere come cinque a cento. 

Dove appoggianll adunque le da tanti efa- 
gerate antichità delle nazioni? Ve n'ha alcu- 
ne , come i Caldei , gli Egizj , e i Cinefi , 
la cui origine, fecondo le loro tradizioni, ri- 
monta affai di là de' tempi ftabiliti dalla Scrit- 
tura in ordine alla popolazione della terra t 
Cotefte favolofe" tradizioni hanno però udl 
qualche conneflione fra di loro ; ma effe non 
fono altro che una allegorica fpofizione del- 
le idee de' loro filofofi intorno all'origine, 
ed alle rivoluzioni de' mondi da effo loro 
fuppolti. L* immenfa durazìone de' loro tem- 
pi favolofi non è che un qualche periodo 
di autonomia, eh' effi moltiplicarono per Ia_ 
in ed eli ma du razione . 

Predò Ì Greci il regno degl' Iddìi , o ila 
la loro ftoria favolofa, non afcende cosi alto, 
ma non ha veruna cronologica conneflione, 
appunto perchè la loro religione non forma- 
va un filicina . Di quella natura fono le tra- 
dizioni degli altri popoli d' Occidente . Ftt 
fempre un pregiudizio dell'umano orgoglio 1* 
involgere fra le tenebre delle più lontane età 
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la propria origine per farla credere più augu- 
fta , iravifare , e ingrandire per un tal fine 
ogni fpecie di tradizioni ricevute fra di loro, 
e a vacui Domi , e a idee di qualunque ge- 
nere dar anima, e corpo, per formar di effe 
una ftorìa de' proprj farti , che portò perà 
Tempre con fé tutti i difetti della torbida , e 
fupcriliziofa fua origine . 

Il P. Bardetti adottò inoltre la favolofa mi- 
grazione de' Pelafgi fenza verun fofpetto , 
che anzi fondò fopra di effa una delle epo- 
che principali della fua opera. Dionilio, cui 
dobbiamo moltiflìmo anche per li frammenti 
degli antichi fiorici d'Italia, che ci center vò, 
ha prerefo per adulare i Romani , e inlieme 
i fuoi Greci, con derivar quelli da quefti, clic 
dìciaffette età innanzi che a Troja lì combat- 
tevo , fiano approdati in Italia gli Aborigeni 
Arcadi condotti da Enotro ( febbene il P. Bar- 
detti pag. if, abbia quella colonia collocata 
dopo quella de' Pelafgi ) e che pofeia i Pelaf- 
gi paffati dall' Arcadia nella Teftaglia , efpulfi 
quindi dai compagni di Deucah'one , o come 
piace a Diodoro , fuggendo 1' inondazione 
allora accaduta, fian difeelì nell'Epiro, do- 
ve allellita una numerofa flotta, veniffero ad 
approdare alle foci del Po , vi for^alTero la 
città di Spina , ve ne paffaffero alcuni a riu- 
nirti cogli Aborigini nell'inferiore Italia, vi 
co nquift afferò alcune province , e finalmente 
fi difperdeffero , e alcuni di loro ripaffaffero 
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in Grecia fotto il nome di Tirreni a' tempi 
d'Ercole, e degli Argonauti. 

Dall' iftefla lunga narrazione di quelle mi- 



ficure illazioni (i traggono comprovanti f incon- 
gruità, e infuffiltenza delle medefime. Io non 
vuò qui ripetere ciò , che altrove già ofler- 
vai ; rifletto (blamente, che anzi di fupporre, 
che gii Arcadi aveflero l'ufo della marina ptù di 
cinque fecoli innanzi la prefa di Troja, riguardo 
agli Aborigini , o più di tre fecofi riguardo a' 
Pelafgì , effi non l'ebbero neppure a' tempi 
della Trojana guerra; come ci aflìcura i'iitef- 
fo Omero lliai. Hi. t., dicendo, che gli Ar- 
cadi dittanti dal mare non aveano navi, né 
cognizione di marina, e fe alcuni di loro im- 
barcaroniì per 1* attedio di Troja , il fecero 
Culle navi ' di Agamennone . Però fe vuoili 
dire, che i Pelafgi andavano or quinci or 
quindi errando , e perciò anche nelle regioni 
litorali, io rifpondo, eh' è tanto più imponì- 
bile, che una gente errante potefle alleltiro 
una numerofa flotta, e maflìme in un tem- 
po , in cui mancava Scuramente in Gtecia la 
navigazione . 

Però Dionifio per foftenere il fuo fiftema 
fu fovente coilretto di ricorrere a falfe inter- 
pretazioni, a fiippofizioni puerili, e inverofi- 
mili, e ad attrarre a' Pelafgi d'Italia tutto 
ciò, che gli antichi aveano favoleggiato in- 
torno a que' della Grecia . Non fon meri fo- 




llie Dion'ifio deferire lib. i., molto 



volo* 
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volofe, febken meno inverofìmili, le altre Gre- 
che colonie, che fi fuppongono trafmigrate 
in Italia innanzi 1" epoca Trojana , e poco do- 
po , cioè degli Arcadi con Evandro, de' 
Greci con Ercole , de' Trojani con Enea . 

Alcuni pretendono , che Danao abbia dall' 
Oriente condotta nell : Argolide una colonia 
per mare, e che fui la forma delle lue navi 
fianG modellati i primi navigli , che poi i 
Greci coltrulTero : ma quella è una femplice 
fuppolìzioQe , che ha una favolofa origine. 
Se non dopo il regno di Pirro incominciaro- 
no gli abitanti dell'alto Epiro ad applicarli 
alla nautica , e ad andare in corfo non già 
con battimenti di tralporto , ma Colo con tar- 
lane , eh' effi appellavano Liburne* : e quello 
c un ratto fondato nulla ftoria. 

Nel hllema di Dionifio erano affai nume- 
rofi i Pelafgi approdati in Italia , e (Libito vi 
fecero delle conquide ; eppure è certo , che 
in tempi di molto pofteriori , e ne' quali avea- 
no i Greci a qualche perfezione portata la 
nautica, furono affai piccole le colonie, che 
fecero il tragitto del mare . 

I Greci di Focea, i quali più di fei fecoli 
dopo l' epoca Trojana approdarono là ve fab- 
bricarono Mariìglia, erano in poco numero, 
come apparifee' dal piccolo territorio , che 
fempre effi tennero; coficchè in capo a mol- 
li anni inviarono di qua del Varo una pic- 
cola colonia 3 da cui fi fabbricò Nizza , e il 
por- 
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porto Hercuìis Monccci , per aflicurarfi alme- 
no la libertà del mare contro de' Barbari , i 
quali occupavano tutto il terreno allo intor- 
no ( Strabene Uè. 4. ) 

Per altro i Foceli erano di tutti i Greci i 
più periti nella Dduti^a , e furono i primi ad 
intraprendere lunghi viaggi con navi di cin- 
quanta remi, e ad aprirli la via all'Italia, e 
alla Spagna, come attelta Erodoto Uè. 1 . , il 
che fmentifee tutte le anti-Jiiflìme navigazio- 
ni attribuite agli Arcadi da Dionitio. 

Piccole furono altresì, e poileriori all'epo- 
ca Trojana le colonie Greche , le quali tra- 
gittarono Dell' Alia Minore, nella Sicilia, e 
in Italia, ed uno affai (treno territorio avreb- 
bono Tempre occupato, le altri loro nazionali 
non foriero a mano a mano approdati _ per 
riunirli co' primi ; comechè però non u'ano 
mai (late coterie colonie pofled.it rici di vafti 
territori-, Quefto è pertanto un altro argo- 
mento irrefragabile, che le prime emigrazio- 

Tutti gli antichi, e moderni fcrìttori han- 
no conlìderato i Pelafgi come un popolo par- 
ticolare, che fuc ce dì vai nenie feorrea di Gre- 
cia in Italia , e nelle ifole dell' Arcipelago . 
Il dottìflimo Signor Freret nella fuaDifferta- 
zione fu t origine , ed antica fioria de' primi 
abitatori della Grecia ha pretefo , che il no- 
me di Pelafgi foffe comune a tutti i primìti- 
ti- Gteci innanzi la formazione delle città: 

B0- 



Digitized by Google 



nome, che dagli abitatori di ciafcuna contra- 
da (i deponeva, a mifura ch'effa ringentìlivafi, 
e finalmente fi eftinfe , quando la Grecia fi 
fpopolo di felvaggi . Io mi fono oppofto a 
tutte "quelle idee : offervai , che il nome de' 
Pelafg' è bensì nato in -Grecia ne' tempi an- 
tichiflimi , ma eh' effo fu un fopranome , o 
un epiteto di bravura , e di celebrità , che 
adottavano rutti quelli, i quali a mano a ma- 
no fi univano a cotella lega, o compagnia. 

Certamente. la piccolezza dell' Arcadia, don- 
de efeirouo i numcroh Pelafgi, fenza punto fpo- 
polare la natia loro provincia , i rapidi pro- 
greflì de' medefimì , le molte loro emigrazio- 
ni , le colonie, che fparfero in ua tratto per 
le varie regioni della Grecia , delle ifole dell' 
Arcipelago, dell'Italia, e dell' Alia Minore , 
gì' improvvifi accrefc'imenti, le moltiplici vario 
rivoluzioni, e i decrefdmenti fubiti, fenzachè 
né di quelle, nè di queftì vi appagano le ca- 
gioni, fono inconciliabili colla popolazione d' 
allora , colla difficoltà di trafmigrare , colla 
verifimiglianza de' fatti , e perciò colla vera- 
ce Moria . 

Quindi nel prefentarci la ftoria de' Pelafgi 
furono (inora coftretti gli fcrittori di ricorre- 
re a mille arbitrarie conghìetture, fenza con- 
fidiate, che non altrimenti una pìccola re- 
gione potea fenza fpopolatfi fomminiftrare una 
moltitudine dì gente , fe non perchè la piccola 
colonia , che da un dato territorio primiera- 
mente 
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mente ufeiva , reclutava fempre per ìftrada 
parecchi popoli , i quali adottavano il nome 
della colonia , che avea fomtninìftrato il pri- 
mo fondo, e a mano a mano altri le le uni- 
vano a paragone del vantaggio , eh' elfi ri- 
trovavano in cotefta affociaaione, e del cam- 
mino , che la medelìma iacea , e delle pro- 
vince, che a t traversava . 

Crebbero in quella maniera a un numero 
prodigioto di uomini i Cimbri, fopranome di 
geme errante , e ladroneccia , i quali tante 
ìnvafìonì fecero in Germania, e ne* paefi del 
Nord , e poi ne venne la maggior parte a 
pagarne il (io in Italia. Efa minando le cofto- 
ro colonie, ed irruzioni, fi poftono chiamare 
acconciamente i Pelafgi della Germania; e fé 
i Cimbri compajono più barbari , avviene , 
perchè non abbiamo de" Pelafgi nozioni ugual - 
mente precife , e lìcure . 

Io perciò altrove offervaì fulla reftimonian- 
za di Erodoto lìb. i., che la moltitudine de* 
Pelafgi, e l' elicanone del loro nome per di- 
verfe province derivò dalla loro vita errante, 
e militare, cui eccitavano altri popoli , che 
incorporavano a feltefli. Laonde non altri- 
menti fi ponono dire mia Greca popolazione, 
fe non perchè la Grecia ne avea fommìniftra- 
to il prima fondo . Ciò vien parimente raf- 
fermato da Eforo { preflb Strabone Li. j.) 
autore affai antico , e tenuto in grandìfiima 
ftima da Polibio, da Strabone, e da Plutarco; 

B ci 
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ci narra, ch'erano i Pelafgi una Greca anri- 
chilEma gente , che fi eftefe , e divenne fi- 
mola per tutta la Grecia, traente però l'ori- 
gine dagli Arcadi , anche per teftimonio di 
Efiodo, dedita a una vita militare, cui aven- 
do molti eccitato, accomunò a tutti il fuo 

Quello coftume de' Pelafgi ritiene il carat- 
tere de' primi felvaggi popoli : perciò Tuci- 
dide Uh. i. cap. 6. affervò , che i Greci an- 
tichi ufavano l' ilteffa maniera di vivere , chs 
riteneano Ì Barbari de' fuoi tempi . Special- 
mente gli Arcadi andavano al loldo di altri 
popoli, come coftumano ora gli Svizzeri, e 
anticamente coituinevano anche quei Galli , 
che perciò furon detti Gefaii , { fervi ) e che 
il P. Bardetti pag. 193. ha creduto un popo- 
lo par risolare, e perlin li confufe coi Galli 
Senoni , e Boi , i quali furono pofeia efyaìCi 
d'Italia. Ma perchè i Greci diedero agii Ar- 
cadi tanta preferenza di antichità fopra gli 
altri popoli! Parecchi autori, fra i quali Ari- 
ftotile , e Mnefea ( pretto lo Scholiafte m Hi. a. 
Argon. Apol. ) giunfero fino a dire , che gli 
Arcadi erano più antichi della Luna : c forfè 
nata di qui la fama della loro anzianità.' Ma 
ciò vuol dire, che gli Arcadi di già efifteva- 
no, quando la Grecia adottò la Luna tra gli 
oggetti del fuo culto, e quell'epoca non è 
tanto antichiilima . . ... . 

Non 
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Non è pertanto inverolimile , che una ma-, 
no di quelli l'elafgi acche qualche età innan- 
zi la Trojaoa guerra errante (correndo alla 
fila maniera pel litorale dell' Albania, e del- 
la Dalmazia, penetrarle per le Alpi Giulie in 
Italia, ed aveife pur quindi ira i noiki popoli 
raccolto de' feguaci , ed ingranandoli con inol- 
trarli, giugneffe finalmente a procacci at lì o eli' 
inferiore Italia qualche ftabilìmeuto , di cui , 
e del Pelaigico nome fe ne (ìa coniervata 
alcuna tradizione , che pofeia ingrandita da' 
popoli inchinevoli a travifare le loto origini,, 
iia declinata in parecchie favole . 

E' quella una conghiettura , che parimente 
ho già propollo altrove, febben non vi abbia 
alcun fatto lìcuro per appoggiala; onde feia- 
bri più verofimile , che innanzi la Trojana 
epoca neffuna colonia Greca fìa pallata in 
Italia. Bensì i Greci, che ne* tempi pofterio- 
ti approdarono, e ftabilironfi Tulle oolite co- 
llide , e folla rovina di qualche noftro anti- 
co popolo, avanzaronli alcun tratto nel conti- 
nente, avendo tra elio loro, e i noliti itali, 
offervato qualche traccia di fomigliauza dice», 
{turni, maniere., e lingua (dacché il Greco 
antico era un dialetto della lingua Celtica, cioè 
della lingua comune alla maggior pane de' primi, 
popoli dell'Europa, come altrove di tuo licerti) po- 
ielle to agevolmente fupporre , che i Pelafgi fof-, 
feto colla anticamente trafinigrefì , oppur an- 
che pretefero d' luiìnuarlo agi' Italiani , per 
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tenderli più (offri bili eoo quatta immaginata 
accomuna ni 3 di orìgine . 

La più accertala migrazione marittima, che 
anticamente abbiano fatto i Pelafgi , fu quel- 
la degli Agialei difeacciari dagli Achei dal 
Peloponnefo , i quali folto i difeendenti dì 
Codro co! nome d' Ionj pafTarorio nella vici- 
na parte dell' Alia , che quindi fonia ti ap- 
pello, (oggi Sarchiom, o Sarchan ) dalla qua 1 
migrazione di (Fu fa niente ne parlano Erodoto 
Si. i. , e Strabone Uh S. Ma il tempo di 
quella immigrazione è pofterìore piò di un 
fecolo all' epoca Trojana ; tempo appunto , 
in cui i Greci cominciarono ad applicarfi alla 
navigazione, e ad inviare qualche piccola co- 
lonia fulle coftiere dell' Alia Minore , come 
li è la divifàta. 

A fronte di quelli fatti in contraffatti li non 
mi lì pedono opporre, che le conghietture di 
alcuni antichi appalli ari ari fcrittori; ma dalla 
antichità di Matti romanzi (in quanto parla- 
no de' tempi eroici della Grecia) con troppa 
debolezza fi lafciaiono finora fgomentare gli 
eluditi . Se colte ifteffe leggi di critica , on- 
de feveramente giudichiamo Ì moderni, non 
fótte lecito i Greci , e Latini fcrittori altresì 
giudicare, reputerei indegne di un uomo pen- 
latore , ed aflennato le ricerche (loriche , cro- 
nologiche , geografiche , e uni verbalmente di 
tutta la letteratura . 

Pa- 
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Parecchi ufi, e cognizioni, che diconfi por- 
tate io Italia dagli Arcadi , o Pelafgi negli 
antichìffimi tempi , fono altresì di una data 
affai più recente; na ficcome cotefte cogni- 
zioni , ed ufi veramente paffarono in Italia 
colle Greche colonie , una nuova ragione io 
ne raccolgo, per apptoflimare fempre più V 
efagerata antichità delle medefime . Fu coftan- 
te tradizione predo i Romani, che le lette- 
re furono da' Pelafgi apportate per la prima 
volta nel Lazio , e ciò meglio confermali 
da quanto Plinio ofierva Uè. 7. c. j!. Livio 
ne fece Evandro l'apportatore circa feflant' 
anni prima della prefa di Troja. Infatti i ca- 
ratteri Greci furono i primi ad effere adope- 
rati dagli antichi Romani : ma non ae abbia- 
mo altra prova più antica del trattato di al- 
leanza fra Tarquìnio Superbo, e i Gabii fcrit- 
to con voci latine , ma con greche lettere 
fur uno feudo di legno coperto di un cuojo 
dì bue , monumento , che confervavafi anco- 
ra a' tempi di Augufto ( l' Alicarnafleo ìib. 4.) 

Peraltro i Latini nel primo fecolo di Ro- 
ma non conofeeano ancora l'ammirabil fegre- 
to delle lettere ; onde i Romani per notare 
gli anni della fondazione della loro città, 
coftuuiavano di configgere nel Campidoglio 
un chiodo per ciafeun anno , e pofeia per 
una religiofa fuperftizione confervarono quefl" 
ufo anche in tempi, ne' quali già conofeeano 
le lettere. Lo fieno praticava*! allora in altre 
B f città 
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città d'Italia ( Stxt. Pomp. liti. j. Livio lit>. 
7. c. }. ) Come lì potrebbe ragionevolmente 
fupporre, che quelli, i quali ricorlero i pri- 
mi ad una così rozza maniera di calcolare , 
legger fapeffero , e l'crivero , come anclie of- 
fervò Pelloutier ! Laonde nella prima età di 
Roma, o non erano ancora approdati in Ita- 
lia que' Greci , i quali infermarono a' Latini 
1' ufo de' caratteri , o che i medefimi dal li- 
torale non fi erano ancora avanziti nelle par 
ti mediterranee, per quindi comunicare co' 
Latini; il clietantopiù dimollrerebbe, che re- 
centemente erano trafmigrsti. 

Cosi pure la città di Spina fabbricata allo 
foci del Po , dove prima diconfi approdati i 
Pelafgi, avea un retoro a Delfo, e v'inviava 
le fue decime, per teftimonio di Strabone , e 
di Plinio , dai quali è chiamata Città Elle- 
nica ( Eftuw'f nXtt ) cioè come traente 
l'origine dall' Elide , o Grecia propria , di cui 
per alleanza faceva parre la Focide, dove 
eravi Delfo; non fu adunque Spina fabbrica- 
ta da' Peiafgi di Dodona, (ch'era nell'Epiro) 
come fuppofero Dionifio , ed altri , ma da 
qualche Greca colonia approdata alle foci del 
Po alcuni fecoli dopo il Trojano eccidio , 

Contuttociò il P. Bardetti s'immaginò, che 
s' incominci dati' epoca di Deucalione a poter 
dare qualche fìcuro ordine cronologico alle coj'e 
d'Italia {pag. 4J. ) Una proporzione così ar- 
dita non è meno che ftravagante , prenden- 
dola 
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dola anche in un fenfo ampJIffimo; imper- 
ciocché trattandoli di un jìcuro ordine crono- 
logico , non fi pofìa incominciare , che dalla 
efpulfione dei Re di Roma . Quindi egli fi 
Infìngo di aver fatto un gran paffo per degra- 
dare la da certuni immaginata efimia antichi- 
tà delia nautica, con provare, com' ci fece 
con moita erudizione, che l'accennata navi- 
gazione de' Pelafgi al tempo di Deucalioce 
tu !a prima , per cui Greci , e Barbari fingo- 
larmentc in Italia furono trafportati . Mi fa 
anzi più maravigliare, ch'egli fiali prefo la 
briga di confutare parecchie favole, e tirane 
coughietture , che caggiono da le fteffe . 

L' rfteffe offervazioni fané dal P. Bardetti 
pag. 83. , t ftgg. fui lilenzìo di Moise per 
rapporto alla naTigazione baftano a fmtntire 
le troppo antiche navigazioni diOflri, di Ce- 
crope , di Deucalione mcdefimo , ii Cadmo, 
di Danao , e di fiacco , i quali in tempi o 
anteriori a Moire, o non molto poiter:ort fi 
fanno traghettare dall' Egitto nella Grecia con- 
duttori di fignoreggianti colonie . Ma quanti 
Eroi de' tempi favololì non nacquero nelle 
tette de' Greci falfificatori di tutta la ftoria 
più antica ; Eflt appropri a ronfi gli Eroi , e le 
getta delle più celebri nazioni , ne ingrandi- 
rono gli avvenimenti, e capri ce io fame Dte li 
travifarono . 

Per la qual cofa non gii di un folo fguar- 
do, ma fe non per progrelìì di ragionarne o- 
B + te 
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to fi poffono penetrate le ofcure origini delle 
nszioni, e le loro antiche memorie. Con vieti 
pertanto calcolare tutti i momenti di ve- 
ri limigli., ma , che rifultano dalla combinazio- 
ne delle tradizioni più fincere ; il giudizio , 
che le cimenta, le Iceglie , le difamina, le 
contronta, che vien fovente guidato da alcu- 
ne fila ficaie , ch'elleno fteflè gli fommini- 
ftrano , ed accompagnano la fua direzione 
verfo la nuda verità, può finalmente ftab ili te 
de' principi certi , o verifimili fino ad un 



ARTICOLO SECONDO. 

Delle prime navigazioni del Mediter- 
raneo, e fpecialmente fulle cojlierc 
di Grecia , e £ Italia 

JÉ^Oichè qui fi ragiona di navigazione , egli 
non fi vuol intendere di radere con piccoli 
informi legni qualche tratto di fpiaggia , o 
varcare uno tiretto, o un fiume, che nelle 
etadi anche più lontane potette riufcire, ma 
con navi capaci per l'alto mare diftendetfi , e 
non piccole trafportar colonie a difcofti lidi , 
come de' fuddivifati traimi grato ri Ih fcritto . 
Quindi aggiugnero alcune offervazioni tenden- 
ti a dirottiate , che uè in Grecia innanzi V 
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epoca degli Argonauti, hi in Italia, e nem- 
meno in tutta Europa innanzi l'epoca Troja- 
na vi appare veruna probabile traccia di ten- 
tate navigazioni . li che fe a taluno fembre- 
là un paradoffo, egli iappia, che non acori- 
ghietture , e a favolofi racconti , ina a' più 
{inceri fatti, e più probabili conTiene attenerli, 
per ripelcare la verità fommerfa nella cali- 
gine de' tempi . 

I più giudiziefi antichi pretendono, che 1' 
Argonave Ila fiato il primo vafcelio, che na- 
vigò : quella opinione fi mantenne collante 
fino ad Eratoftene Cireneo , il cjual fioriva, 
fecondo Svida , intorno ad anni CCL. innan- 
zi 1" era nolìra ( Cataris : A/)y« in Opufcul. 
Mithol. , fi aggiunga Igino fai. z j . ) è da ener- 
varli , che 1' acutiffimo critico Serto Empirico 
( advtrfiu Mathtmatkos ) non pensò diverfa- 
mente , e reca un gran pefo a cjuefto fenti- 

L' ufo de' grandi navigli adattato ad intra- 
prendere lontane navigazioni venne fenza 
dubbio dall'Oriente, ma in tempi pofteriori. 
Però alcuni dittero, che Danao fuggì d'Egitto 
in un pendecondoro , e che forfè di tal nave 
fu egli 1' autore . Ma quella è una conghiet- 
tura dedotta dai favololì eventi . di Danao . 
Bensì Tucidide Hi. r. fcrivc, che Minos fu 
il primo ad avere una flotta comporta di pic- 
coli legni , ebe non poteano perciò paffai di 
là delle lible del mar Egeo . Ciò non direb,- 
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be ancora, che i Greci in quella età avefle- 
10 navigazione : ma Mino; e tuttavia un Eroe 
dell ep.>ca favolofa della Grecia . 

L iirefio Tucidide loc. cu. avvita , che i 
pendecondori erano affai in ufo nelle antiche 
età : altri vogliono , che il iuppsfto pende- 
^ondoro di Danao abbia fervilo di modello 
alla nave degli Argonauti ; ma quella è una 
cotraddizione , perchè ne' fe^oii , che dividono 
quelli avvenimenti, li nega dai pili giudizio!! 
antichi la navigazione ne' mari di Grecia. 

Il TipTtiKÓvTOpQr non poteva effere un navi- 
glio capace di un copiofo trafporto , né di una 
lunga navigazione. I LelEografi comunemen- 
te Jo fpitsgano per una nave di cinquanta re- 
mi , ma non li avveggono, che la proporzio- 
ne della neteffaria lunghezza di una tal nave, 
che obbligarebbe molti uomini per ciafeun re- 
nio, eccede a difmifura I" ordinaria grandezza 
delle navi più antiche. Io penfo , che i pen- 
decondori foffero in prima navi di cinquanta 
-rematori . Certamente f invenzione delle tri- 
jemì fu pofteriore di parecchi fecoli alla fpe- 
dizione Argonautica . Effe furono introdotte 
da,Aminojìe di Corinto trecento anni folamen- 
te innanzi la guerra Peloponenfiaca , al riferir 
di Tucidide loc. cit. 

Diodoro Siculo Uè. 4. avvifa, che 1' Argo- 
nave era di una mole, e di un apparecchio 
molto più grande di quello , che portava 11 
coltume, e -la perizia di que' tempi , ne' quali 
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hàVÌgavop ar.ccia con piccr.lì hatttlù . Infimi \fi 
navi de' Greci fotto Troja non erano catafra- 
tti o fia d:vjfe dal tavolato, ma coftrutte alf 
uftnza de' pirati , come afferma Tucidide Ub. 
i-, le quali perciò combinano cui piccoli bat- 
tila rammentati da Diodoio. Adunque i r. , i r 
Don poteano t Greci ne' tempi proflimi all' 
epoca Troiana andar largo da tetra in alto 
mare , e fu piccoli battelli trasportare le da 
loro decantate colonie . 

1 pceti Coliti ad ingrandite gli oggetti, c 
parecclii aliti lenitoli parlando della nautica 
di quelle aotkhc eta.ee la dipinlero nella for- 
ma , e nella perfezione , in cui trovavafi rif- 
pettivamente a' loro tempi, donde ne trae- 
vano le idee, ma tra mezzo alle loro efage- 
razioni ci lafciano ftorgere , die nella età 
degli Argonauti , e alquanto dopo non vi 
erano comparii fe non piccoli legni nelle co- 
rriere di Grecia . 

Cadore preflb Eofebio attribuire ai Lidj 
1* impero del mare intorno ai tempi della Tro- 
iana guerra: ma le vaghe tradizioni rappor- 
tate da Cadore nelle fue Talaffocrazie fono 
inconciliabili colla ftoria generale, e co' poe- 
mi dì Omero, il quale neppur conobbe il no- 
me di Lidia, ma fenza mai parlar di Smirne, 
ci rapprefenta i Meonj, o Lidj per una pic- 
cola nazione. Se quelli fi folte ro alcuni fecoli 
prima di Omero imbarcati a Smirne, e avef- 
fer quindi approdato nella Tofcana, come feri- 
ve 
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ve Erodoto, l'Italia certamente non farebbe 
ftata ad Omero più fcotiofciuta . Ciò vuol dì- 
re, che gli Etrufci non vennero dalla Lidia, 
e fé furono antichifiìmi in Italia , vi trafmi- 
grarono per terra . 

Se altri pertanto vorrà congetturare , che 
cià non ottante le fuppofte aritichiffime colonie 
de' Pelafgi poterono lentamente, e tratto trat- 
to varcare in Italia fu piccoli battelli, io 
dimando , che liccome elfi nel loro viaggio 
doveano prima incontrar la Sicilia , eh' eia 
ancor difabitata , e i cui litorali abbondano 
di pori?, e di frequenti comode fpiagge pei 
approdarvi , perchè mai effi non vi fi faiebbo- 
so arredati ì Ma fe nella età degli Argonau- 
ti i Greci radaano fu piccoli battelli qualche 
tratto difpiaggia, o poco più, fi potrà di qui 
inferire , die lo fteffo doveano già praticare 
parecchi fecolì innanzi quelì epoca ì 

Mi par troppo verifimile per la fuddivifata 
offe rv a; io ne , che le prime Greche colonie, 
le quali cominciarono a navigare variò occi- 
dente, lìanfi fermate in Sicilia, né trovando- 
vili una licura autorità, o alcun fatto precifo, 
e inconttaltabile , per cui fi polfa ftabilire , 
che ie medelìme in tempi molto antichi liane 
prima approdate in Italia , fi può francamen- 
ze afferire , che almeno 1* epoca delle prime 
Greche colonie della Sicilia non debbe efiere 
pofterbte a quelle d' Italia : Je più accertate 
reftìmo manze, e i fatti più (inceri combinano 
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a ditnoftrarcelo . Io pertanto mi Infingo di 
aver così Affato a un dipreffò 1" epoca più 
certa delle prime Greche colonie d' Italia . 
Ora c' iofegna Eforo ( pretto Strabene Iii. è.) 
che i Greci ftabilironiì pr imi erame o te in Sici- 
lia una generazione dopo la Trojana guerra 
( Tif ycivio. fxiru t« Tpoixx ) ma fan- 
no gli eruditi , che i migliori critici vi leg- 
gono fondatamente dieci età dopo la Trojana 
guerra , e quelta lezione vieppiù confermali 
dacché Omero non conobbe queft' Ifola , do- 
ve perciò collocovvi de' giganti, e de' ino- 
ltri . Anzi Tucidide Uè. 6. cap. 3. efpreffa- 
mente ci narra , che Greci non pattarono in 
Sicilia prima di Teocle, il quale fondò Nai- 
fo f anno avanti che Archia ti fondò Sira^ 
cufa , che va a coincidere colla prima età dà 
Roma, 

L' introduzione, e f avanzamento della nau- 
tica nel Mediterraneo non deefi contendere a' 
Fenecj . Mentre i Tiriani faceano il coni- 
merzio del Mar Rodò, i Sidonj facean quello 
del Mediterraneo poco dopo i tempi dell' 
epoca Trojana , ma però non olirepaffarono 
le colte della Grecia. I loro battimenti erano 
tuttavia piccoli, ed a remo. Omero nel quar- 
to dell'Iliade rammenta i lavori ftoriari delle 
donne Sidonie, e nel a;, verfo il fine de- 
fcrive un cratere d' argento lavorato dagl' in- 
gegnofi Sidonj , e navigalo pel mare da uomi- 
ni Fenicj. Nei ij. dell' Odiiìea nomina i Fenici 
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famcjì in navi, per li quali intonde que' dì 
Sidone abbondante di molto rame ; ma neffuna 
menzione ei fa da' Tiriani . Da un tal lìlen- 
zio raccoglieiì, che la navigazione de' Tiria- 
ni fui Mediterraneo fu di molto potorio» alT 
epoca di Troja , e pofteriore altresì all' età 
di Omero . 

Nondimeno egli è incontrali abile , che fu- 
rono primi i Tiriani ad intraprendere la na- 
vigazione del Mediterraneo con battimenti 
groflì , onde poterono inoltrarli molto più 
che i Sidonj , cioè fino alle colle d' Africa 
oltre le Sirti, e alle colte di Spagna, dove 
poi fondarono Gades , Carteja , e Tarteffo . 
Strabone afTegna parimente la navigazione de* 
Fenicj Tiriani pel Mediterraneo dopo la guer- 
ra Trojana, ed avvifa (lib. j.) eh' elli non 
pervennero nella prima loro navigazione del 
Mediterraneo fino a Gades, ma che ciò fu 
folamente nei terzo loro viaggio, che porta 
certamente un lungo intervallo. Con sì lenti 
progredì gii antichi a mano a mano portaro- 
no a qualche perfezione la loro nautica . 

Il dominio de' Tiriani fui Mediterraneo in- 
cominciò due fecoli, o poco ojeno dopo 1' 
eccidio di Troja. Effì non diftefero però fin 
celi' Oceano ia loro navigazione, e quanti li 
fecer pattare £n nella Bretagna , e a Tuie , 
tra i quali vi è il granNeuton, il fecero per 
un equivoco : cioè i Greci accomunarono il 
nome di Caflìteridi alle Ifole Britanniche per 
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la copia, e bontà del piombo, ma fenza co- 
nol'cerle, e fu [.'punendole vicine alla Spagna; 
quando 11 riconobbe, che le Ifole Britanniche 
erano dalla Spagna affai rimote, gli fcrittori 
pofteriori fi avvidero dell'equivoco , e ren- 
dettero il nome di Cafliteridi alle ifole , elio 
gitano incontro al promontorio Ttileuco , o fia 
Capo di Ortegal, abbondanti altresì di piombo, 
e quelle , che appunto erano (tate indicate— 
dagli antichi Greci, e dalle quali Me da cri to il 
primo vi traffe un tal metallo, [PUH. Hi. 7. 
t. j 6. ) quelli c il Melcarto immaginato da 
Bochart Canaan lib. 1. c. j+. 

In Italia non abbiamo altra più antica me- 
moria di navigazioni, fe non di quelle degli 
Etrufci , e delle Greche colonie di Spina , * 
di Agilla, o fia Cere. Gii Etrufci dalla Gt- 
compadana Italia non pattarono nella Tofcana, 
che circa due fecoli dopo la prefa di Troia 
( veggafi il Saggio Julia jlvria degli antichi popoli 
d' Italia pag. . 09. ) pofeia fu applicatomi alla 
nautica , fu fu 1' efempio de' Fenicj Tiriani . 
Ma checché ci dicano gli amichi, io non 
credo, che gli Etrufcì lìano mai ftati una 
gran potenza marittima, feppur non fembrava- 
no di efferlo in confronto degli altri Italiani, 
i quali non conofeevano ancora la nautica . 
Infatti gli Ettufci non ebbero altra antica 
città marittima, che Populonia , la quale non 
era neppui città principale , ma dipendente da 
Vetukmia . 

Tutù 
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Tutti gli ferittori, i quali parlarono degli 
Etrufci , gli hanno decantati molto periti nel- 
la nautica, nell'arte di cottruire i vafcelli , 
e di fornite le flotte d'equipaggio, e di ogni 
fona di armamenti anche prima che Romolo 
nafcefie; ma effi ricorrono a' tempi favolo» , 
ed eroici , e adattano agli Etrufci ciò , che 
de' Tirreni, o Pelasgi fcriffero i Greci. Però 
cotefti autori non mi potrebbono negare , 
che dalla morte di Enea ( fuppofto ftabiliro 
nel Lazio ) fino alla fondazione di Róma_ 
non v' è iftoria , nè favola , che parli degli 
Etrufci: con qual fondamento pertanto afle- 
rifcono, che gli Etrufci erano ponenti in ma- 
le prima della nafcita di Romolo ì 

Non abbiamo altro ficuro , e più antico ri- 
fcontro di flotte Etiufche, le non di quella, 
che collegata colle navi Cartagine!! fu battu- 
ta da una fquadra di vafcelli Focati nel mare 
di Sardegna l'anno di Roma ioÌ. , e poi 
della infelice marittima fpedizione degli Etru- 
fci del mar Gionico cogli Umbri, Dannj , e 

3ualche altro popolo di quella contrada a' 
anni della Greca colonia di Cuma nella Cam- 
pania l'anno di Roma 118. Io non pretendo, 
che quefte due fìano ftate le prime flotte Etru- 
fche, ma bensì che di altre più antiche non 
v'ha memoria; che quindi non fi può fup por- 
re, che prima di Romolo gli Etrufci avelle- 
rò l'ufo della marinai e che finalmente il 
rapportare 1* epoca più bella dell' Etrufca po- 
renza 
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tenza innanzi il fnppolto arrivo di Enea , è 
tanto più una ftrana , e ridicola luppoli 2 io ne. 
La Greca colonia di Spina è di poco an- 

lofa la fua fondazione attribuita agii amidi if- 
iimi I'eìafgi, come fi offervò . Pretende!! , 
the ì Ctatii l'abbiano diilrutta nel fecondo fe- 
toìo di Roma , eptiur folameme Ji ,«> uuell' 
epoca fruì la fua navigazione, ed inviava la 
decima del proritto de' Tuoi ti affi ci al 
di Dolfo. Salace nel fuo Periplo la raiiimema 
ancora per enfiente . 

Agillì (ol tanto nelle prime età di Roma 
cominciò a compatire una per cjue' tempi 
ragguardevole potenza marittima; era aliai co- 
nofeiuta da' popoli della Grecia, ì quali per- 
ciò davano agli Agillani vicendevolmente il 
nome di Pelafgi, e Tirreni . Siccome effe età 
fondata fulle coftiere della Tofcana, accomu- 
narono quindi agli Ettufci il nome di Tirre- 
ni, e di Tirrenia a tutta l'Italia: ma per 
non aver fatta quella ofTetviiziorie , futono i 
dotti finora coftretri a credere mille fole, a 
confondere i tempi , e i fatti , e a fupporre 
infinite contraddicentifi, e ftrane conghiettme. 

I Romani ne' primi fecoli della Repubbli- 
ca non ebbero alcuna cognizione di marina: 
contuttociò fra i trattati conciliti]! rra Roma, 
e Cartagine, rapportati da Polibio, v'ha il pri- 
mo , eh' è dell'anno dell' efpullìon» dei "?-c, 
da cui raccoglier!, che i Romani arcano ai- 
C loia 
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iora de' vafcelli Mercantili, e da guerra: ma 
peiò coreici vafcelli non etano propriamente 
de' Romani, ma bensì de' Ceriti, come be- 
ne oflervò Frcret, i quali etano divenuti Ro- 
mani adottivi . Servio Tullio avendo dillefe 
le Tue conquiile fino al territorio di Cere, 
per aliìcurarii il dominio de' paefi fìtuaii all' 
occidente de! Tevere, formi) una ft retta unio- 
ne co' Ceriti, che in un col titolo di Roma- 
ni goderono poi di tutte le prerogative ap- 
plicate a quella qualità. Quiudi fi confiderà - 
rono cosi litoti aulente incorporati co' Roma- 
ri, che ne' trattati di quefti co' Cartagine!! , 
ne' quali tulli gli alleasi di Roma fono fpeci- 
iìcati, non vi (i nominarono giammai i Ceri- 
ti. Per altro l' iridio Polibio, Livio, e l' All- 
ear nafleo ci aflkurano , che i Romani non 
incorrila ciaro no a coltiuire vafcelli, fé non 
quando formarono il difcgao di couquiftar la 
Sicilia, cioè nel cotfo^della prima guerra con- 
tro Cartagine . Quantunque ne' primi fecoli 
foffer eglino occupati nelle conquifte di terra 
ferma, avidi però d'ingrandirli, e intrapren- 
denti tutto ciò, che porca contribuire ad acqui - 
tiare quella fuperioricà, cui fin da principio 
afpirarono , avrebbono effi per tanto tempo 
negiigentato un oggetto così importante , co- 
me era la nautica , fe quella da' loro vicini 
fi foffe efercitata fin dalle prime età di Ro- 
ma con tanto credito, e con canto vantaggio, 
cui altrimenti ì Romani non peccano pervenire! 

.Della 
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Della navigazione de' popoli le tten (rionali 
d'Europa qou occorre discorrervi: elfi ancor 
nell'eia di Giulio Celare, di Plinio, di Ta- 
cito , di l'roccpio , e di Sidonio Apollinare 
rilavano piccoli legni, e <]uaU tutto il corpo 
de' medelìmi era ìntefluto dì vimini, e coperto, 
ed iucrtltato con bionico di cuoio , e di pelli 
( io penib , che di quella , o poco differì nte 
maniera lì a no itati tutti ì primi navigli) Non 
apparifee, che le loro navi follerò già corre- 
date di vele, e che nei lati avellerò per or- 
dine difpniti i remi ■ I'iuttolio il lor remeg- 
gio, e palamento erafciolto, e mutabile, tan- 
toché Tulla nave remavano tutti ì navigami, 
e navigavano vogando . Quindi checche dica- 
no certuni , la navigazione di quelli popoli 
continui ad effe re cosi rozza, ed incapace di 
mediocri viaggi lino oltre il fecolo quarto 
deli' era noftra . 



ARTICOLO TERZO. 

Degli Itali Circompadani primitivi . 

Olle provare il P. Bardetti (cap. 6.) eh» 
primi Circompadani, e perciò veri primi abi- 
tatori d' Italia furono i Liguri , gli Umbri , 
e ì Taurifci ; certamente io Italia non v' è 
memoria di altri popoli anteriori a'medelìmì: 
il tempo della prima loro emigrazione c un- 
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permutabile , ma non mi fembra verofimile 
a fronte delle fuccennate offe reazioni , che 
innanzi il cono (ecolo pofdiiuviano I' Italia 
abbia avuto abitatoti . 

Egli diede a' Liguri il primato , perchè li 
credette già ftabiliti intorno al Po ne' tempi 
di Deucalione; cioè rammentali da' poeti, e 
da mitologi Cigno Ligure figliuolo di Stenelo, 
e Re de' Liguri , il qual fu amato da Fe- 
tonte, e quelli fiorì al tempo di Deucalione; 
ma quella prova tratta dalla favola è di ni un 
pelò. Bensì generalmente avvilii .S trabone Hi. 
i., che (iffatte co fe Tempre non fmono fili- 
le o da' poeti , o dagli fcrittoii, ma che fo- 
no veli Igi e delle perfone, e delle cofe avve- 
nute . Però i Greci modellarono quafi tutta 
la loro mitologia, ovvero la loro lloria an- 
lichitiirna fu i fatti , e filile narrazioni , che 
correano fra gii orientali , e fpec tal mente fra 
gli Egiij, e da' Greci ve ne pafiò gran par- 
te a' Latini : onde fotto quello travifaniento 
gli uni , e gli altri Ci appropriarono le anti- 
che favole , o allegorie dell'Oliente. Laon- 
de febben fotto le medelìme fi celi alcuna 
fiata qualche veftigio di perfone , e di fatti , 
l' infuperabile incertezza della precifa verità de' 
medeùmi , l'ignoranza alleluia de' tempi , e 
de' luoghi, ne' quali hanno potino avvenire, 
l'indefinito arbitrio d'interpretarli, e l' ia- 
coflanza de' fenrìmenti non potranno mai ra- 
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gionevolmente determinarci a fondar fopra di 
effi una prova itterica. 

Sctivono bensì l'aufama lìb. i. c. 30., che 
correa voce, che i (ùdditi del Re Cigno fu- 
rono i Liguri Trafpadani , o fia alla finifìra. 
del Po, e Catullo cairn. 66. v. 32., che 
a Brefcia fovraftava la vata Qgnea : ma que- 
lle generiche nozioni al più ci additano, ciie 
di un amichiilimo loto Re fi mantenne la, 
fama fra i Tral'padani , e che quelli erano la 
maggior parte della tribù de' Liguri , di cjual " 
loro origine ne abbiamo altri incontrali abili 
riicontri . 

Tra Ì popoli , i quali propagaronfi da' Li- 
guri , il I». B. novera primieramente i Cozia- 
m , o fiano gli Alpini abitatori della prefet- 
tura del Re Cozio, de' quali ne ignora il 
primitivo nome . All' oriente de' Cozìani , 
cioè di fotto a Sufa venendo a Torino, col- 
loca i Taurini , o Taurifci , i quali fenza dub- 
bio erano Liguri . Ma trattandoli delle prime 
origini , propriamente non fi debbono nove- 
rare i Cozìani , che prefero quello nome fel- 
lamente da Cozio loro Regolo a' tempi d' 
Augufto . Edi chiaroavanfi anticamente Tauri- 
ni , e Alpi Taurine chiamavanfì quelle loro 
montagne, come da Polibio, , e da Livio ar 
.perramente impariamo, onde tanto meno lì 
poffono dillinguere dai Taurini . 

Sotto i Taurini ripone i Levi , e i Marici, 
* Ji crede infieme uniti , perchè Plinio Hi. j\ 
C 3 c. 17. 
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*. i7- ferivo , che fondarono inlìemc li città 
di Ticino , e crede altresì , che Plinio inffir 
gnì, che i raedelìmi erano Liguri; ma ivi il 
Ligurati di Plinio non fi riferire ai Levi , 
e Marici , ma ai Veitaeomacori Liguri tran- 
lìilpini , i quali colli traluiigrati fondarono 
Novara, come io oflervai nella detta lloria 
pag. 147. Per altro i Levi infallantemente 
erano Liguri, e dovean efferlo anche i Mari- 
ci. Però quello non era il loro nome genti- 
lizio , ma un fopranome affimto forfè dopo V 
immigrazione de' Galli , come oiTervai pag. 
81. Nè i fondatori di Ticino furono gii an- 
tichi Levi Liguri, come ei pensò, ma bensf 
i Galli Salluvii , i quali vi trafinigrarono do- 
po i Cenomani, occuparono tutto il paefe 
tra TOrgo, il Ticino, e la campagna di Pa- 
via fin quali al Lambro , e- i nomi adottaro- 
no degli antichi abitanti , eh' eflì fottomifero. 

Arbitra inoltre il P. B. , che i Marici na- 
no (lati il primo popolo a metter piede nel 
paefe Circompadano , onde fìano perciò Ì pri- 
mi anche «a gl'Itali primitivi. Ei molto fi 
ringaluzza di quella fua feoperta , che fondò 
fopra un paflo d'Éliano kifl. IU>. f. e. 16., 
ove fcrive : gli Aufoni furono i primi abitato- 
ri à' Italia , e furono indigeni . EJJÌ dietano , 
che ? uomo il più antico fu un ceno Maret , 
cK era merf uomo , e me^o cavallo : favoleg- 
giano altresì, di' ei fa viffuto nj. anni, e 
per tre volle efìmto fin tornato a rivivere . DÌ 
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«jul il P. B. pensò di pbier inferire, che i 
popoli Circompadani eiìcndo i più antichi d' 
Italia, che tra quelli effendovi i Marici Li- 
guri, che Mares l'uomo il più amico avendo 
un come relativo a' meditimi , eì Ila flato o 
padre, o il condottiero de' Marici in quelle 
terre, e fiano perciò flati i Marici la prima 
gente, che venifle ad abitare J' Italia. 

Ponghi.'imo , che tra gli Aufoni correffe 
queiU tradizione, ch'Elianoci conferve, non 
fi può dunque rrafporrare a un altro popolo 
affai difcollo dagli Aufoni per una equivoca 
fomiglìanza di nome. Eliano fulfcnfo di que- 
fta favola conghiettuvò, che Mares (ìa (fato il 
primo, che montane a cavallo, e tal beftia 
frenaffe , onde fiali creduto biforme . Quella 
conghiettura diviene una dimoflrazione, per- 
chè appunto march preiTu i Galli lignificava 
un cavallo, che i Germani diceano mare (veg- 
lili I.eibnilz CoìltUan. ttynic,lvg. T. t. pag. 
•fi-) e g'' Aufoni diedero il nome di Marti, 
eioi cavaliere, per una antOBomafn a chi tra 
di efli fu il pernio a montare un camallo; 
feppur non modellarono quefta fola (eh' Elia- 
rio non dice deride la traefìc ) fu quella de' 
Centauri . Se fi ae.^Uf-ne , che i nomi degli 
amìchilErfii nofln popoli non aveano oiigine 
dai loro principi, o condottieri, ma bensì: 
dalle loro imprefe , dalle loro famiglie , o 
tribù, dalle qualità de' luoghi, ove ftabilivsnii, 
e da tali altre circoftanze , come ì Marita 
C {Ma- 
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(Marifchon) dall' aver abitato preflb luoghi 
palfudcifi, apparirà vieppiù la lcggiereiza , e 
r inmlliltenza della conghietlur* del P. B. 

Dopo vi riptiue i Veliati, malamente talora 
infitti Ekati , ed Ilmtì, i quali lenza dubbiti 
tran Liguri, ed occupavano un ertelo terri- 
torio negli Apennini di Copra Piacenza. Alla 
finirtra del Po vi colloca i Salluvii anch' eili, 
e loggiugne, die abitavano fra l'Adda, e il 
Ticino, dove il baffo Lambirò ha Tuo corfo , 
clic aveano altre volte tenuta la campagna di 
Vercelli , die fu poi de' Libiti ; e li vuole 
pertanto de' primitivi Circumpadani, e con- 
danna chHoro attribuire Gallica origine. Per 
la qua! cofa s' immaginò , che Livio Ut. j. 
e J5- non altro abbia voluto dire , fé non 
che dopo i Cenotnani vennero altri Galli , 
de' quali s'ignora il nome, e quelli effendo- 
(i ftabiliti , dove i Salluvii abitavano , Sal- 
Juvii anch' efft follerò appellati , de' quali pa- 
rimente fiali Livio iutefo di parlare hi. ji. 
e.- io. , ove dice , chegl' Infuriti , i Cerioma- 
nt , e i Boi , avendo fucilato i Salii , gì' Iluati, 
e gli altri Liguftici popoli , invertirono Piacenza . 

Tra i molti equivoci , ed errori del P. B. 

lo bada oflervare il tetto di Livio, il quale 
lib. (. eaf. jj. apertamente dà il nome di 
Salluvii, o Salii ai Galli trafmigrati dopo i 
Cenomani, e ftabilitili órca , o citra Tianum 
amnem, ove pure iufegua, che gli antichi po- 
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poli difcEccìaci da' Salluvii erano i Levi , 
e i Liguri, che altrove nemicò Libici, e Li- 
bui, cerne, che deriva da una (teffa radice, 
cioè di Liguri, ovvero Ligui ; quelli aoticlii 
barbari nomi effendo parlari in bacca a diver- 
fe nazioni, furono foggetti a parecchi travi- 
famenri; oode i Liguri talora anche Libii fu- 
rono nominati, e Libia laLigmia, e Libiche 
alcune fue fpiagge . Ivi però il teiìo di Li- 
vio è molto intiigato , ma per 1* intelligenza 
del medelìmo, e per vieppiù conofeer l'erro- 
re del P. B. , fi rifeontri ciò, ch'io divifai 
loc. cit.part. 1- §■ -4-, e part. z- 8. Ora O 
lì vuol tenere la lezione di Livio cura Tiri* 
num amntm rifpetto a Roma, e converrebbe 
dire, che i Sali u vii portare ali tra il Ticino, 
e il La rubro fin quali all' Adda al meriggio 
degl' Infubri , oppur circa Ticìnum , e diremo, 
che in fenfo di Livio portarenfi i Salluvii 
anche di qua nella Lomellina, e nelle cam- 
pagne di Novara, e Vercelli. Ma qualunque 
lezione li prenda, egli è certo, che anche 
nelle dette campagne liabilironii pofeia ì Galli 
Salluvii, quantunque da prima non li tufferò 
Sfrati, che celle vicinanze del Ticino. Infatti 
Novara fu fondata dai Vertaconiacori , i quali 
erano della gente de' Salluvii, e Vercejli da- 
gli fteflì Salii , o Salluvii nel lerritorio , eh' 
era.dianzi dei Libici (Plinio pi. c. 17.) 
11 P. B. non fi avvide, che quali tutte la 
città circompadane furono fabbricate dai Gal- 
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li , tanto più alla iiniftra del Po, corno chia- 
ramente il confermano gli antichi fcrittori , 
onde tanto meno dovea noverare i Salluvii 
tra i primi Circompadani . 

Riguardo al paffo dell' ifteffo Livio Uè. ;i. 
c. io. per rapporto ai Salii, feppur Livio 
non favella de' Salii riabiliti tra il Lambro , 
,il Ticino, e la Dora, che tali erano verace- 
mente a' tempi , de' quali ivi parla, ed ab' 
biali percìà appellati quella volta col proprio 
loro nome , e non con quello degli antichi 
Italici popoli , che da quei Galli erano Ilari 
fottomcffi, non fi deve altrimenti intendere, 
che de' Salluvii tranlalpìci , come già offer- 
vai àtit antic. condii- del Verctllefe pag. 17., 
« 18. 

Di fopra agi' Infubri v' erano gli Orobj : il 
P. B. confuta il signor Rota, il quale nella 
differtazione intorno all' origine di liergamo 
li credette Etrufci , ma quello fu un capric- 
cio, che pur volle venire al Rota. La più 
grave difficoltà era dimoftrare, che gli Orobj 
jion fonerò Galli , come alcuni antichi prete- 
fero : io mi lufingo di aver foddisfatto a que- 
lla difficoltà , onde ho riporto tra gl'Itali Cir- 
compadani primitivi anchugli Orobj ( /. c. pari. 
1. if.) il P. B. li crede precifamente Ligu- 
ri , perchè Sidonio Apollinare lib. 1. epifi. 5. 
dice , che il Lambro , I 1 Adda , 1' Adige , e il 
Mincio nafcono da' monti Ligtiftici, ed Euga- 
nei: vuole perciò che l'aggiunto di Euganei 
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lì debba riferire a' monti dell' Adige , e del 
Mincio, e quello di Liguflici a' monti dell' 
Adda, e del Lambro, vcrfo le forgecti de' 
quali ripone gli Orobj. Ma Sidonio Apollina- 
re farebbe folo a chiamar Liguflici i divifati 
monii ; inoltre egli non parla degli Oiobj s 
quindi da un epiteto forfè a cafo da lui sup- 
plicato alle montagne dell'Adda, e del La m- 
bio, che ha tutta 1' apparenza di un equivo- 
co , volerne di-durre il gentilizio nome di un 
popolo, è un'ardita, e troppo arbitraria in- 
duzione . Non Ci può altrimenti ioitecers 
quell'aggiunto di monti Ligujìici , Ce non tir 
ferendolo agli Euganei , de' quali la gents 
principale erano gli Stoni , e quelli eran Li* 
guri. Ciò è tanto più vero, perchè Sidonio 
patla de' monti , dtnde nafcono i detti fumi, 
che , eccettuato il Lambro , fcrgono affai di 
fopra al lago Lario , e perciò negli eftremì 
confini fettentrionali degli Euganei : all' oppo- 
fto gli Orobj erano immediatamente al nord 
degf Infubti , e non tanto inoltrati fwlle mon- 
tagne. Parecchi de' loro luoghi erano già pe- 
riti a' tempi di Catone, ma oltreché non eb- 
bero mai ua vado territorio, e(E non folo 
non giugncano di fopra al lago Lario, ras 
erano quali tutti n'abiliti di fotto al medelìmò. 
Di fatto Catone ( predo Plinio iOL ) attribui- 
re agli Orobj foltanto Como , Barra, ch'era 
già rovinata a' fuoi tempi , Bergamo , Lkinii 
Forum, oggi Pieve d'Incino, & afyuci circa. 

pop»- 
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fxrpuios, la qual' cfprcQÌODC ci dimoftra , che 
le altre loro piccole ptipoLiioni erano all' 
intorno de' fuddeni lunghi più cofprcui , e 
perciò quali tutte pattuente di fotto di divi- 
feto lago. 

Il P. B. vuol confermare , the gli Orobj 
cran J.iguti altresì a ragione della loro vici- 
nala co' Libui, i quali occupavano le cam- 
pagne di Brcfcia, e di Verona innanzi l' in- 
vasone de' Ceoomani . Ma fe quello argo- 
mento giovafle, tanto più io confermo, che 
gli Orobj erano Ifumbri, o Infubri ( come 
altrove offervai ) co' quali confinavano per 
tutta la lunghezza meridionale del lor terri- 
torio , ed eran quali incapati co' medeiimi , 
e da niun naturai confine divìiì , come lo 
erano dai Libui per mezzo del fiume Oglìo , 
e co' quali confinavan folraoto per una pane 
dell' eftremità orientale del lor territorio. Cer- 
tamente gli Umbri vi lì portarono infìn dai 
primitivi tempi intorno al lago Lario , e a 
mano a mano che difeefero più fotto , cliia- 
maronli Ifumbri, e poi Infubri. Quindi e , 
che alcuni dogi' Infubri mededmi appellati Ca- 
turìgi Ci ritirarono pofeia tra gli Orobj , co- 
me dall' ifteffo Plinio impatiamo . Quelli Ca- 
turigi furono veri li mi [mente di quegl' Ifumbri, 
i quali ritirarono nelle profiline montagne al 
tempo dell' invafìone de' Galli Belloveliani . 

Ne" monti, che lìgnoreggiano Je campagne 
di Biefcia , e di Verona , eranvi gli Euganei, 
che 
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che il P. B. indi/tintamente fece Liguri : lo 
erano beasi per la maggior parie, come io 
dimoerai Ice. cit. pan. i. §. j. , dove pari- 
mente Mai Jo ftato dogli antichi Alpini po- 
poli di corelta contrada ; ma ciò non puoflì 
indiftintameate aiTerire di tutte le popolazioni 
formanti la gente degli Euganei , elì'endove- 
ne reltate alcune nella prima , e parerua tri- 
bù degli Umbri. Egli altresì prerende Liguri 
ì. Medoaci, ma fenza addurne ragione; imper- 
ciocché i verlì de' poeti da lui citati ram- 
mentanti nella Venezia U /piagge , e le cane 
£.us,imte uoii li [juiìono p:uTi^oi;iJii.'.-Jiie a' Me- 
doaci riferire , ma riguardano prettamente l' 
antica opinione , che quella provincia prima 
de' Veneti era tenuta dagli Euganei . Pertan- 
to l' origine de' Medoaci non lì può diitia- 
gueie da quella de' Veneti > nel territorio de* 
quali abitavano. Strabene fu il folo , che lì 
ricordò lib. 5., ma di una maniera Confufa 
in ordine alio (lato topografico de' uiedefimi; 
ii rifeontri però l'emendazione, ch'io ne fe- 
ci loc. cu. pag. in , e 131. 

Dopo i Liguri tra i primi Circoinpadani il 
P. B. vi ftabilifcc gli Umbri , e ne colloca 
la loro prima lede alla cima del lago Laiio, 
non con altra ragione, le non perché Probo 
le riffe in Virgìl. Georg, lib. z. v. 1J3, Larius 
Umbros taagit , & pervetùt ufque Comuni: le 
Probo parla delle due eltremità di elio lago, 
e lì debba intendere j cjie verfo fettent rione 
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strivi lino agli Umbri , convieu d'ut , che 
parimente in fuo fenfo alcuni degli Euganei , 
td Ì Reti erano Umbri. Queila"aiT c rzione di 
Probo conferma bensì l' origiae Umbrica di 
quelli alpini popoli, ma vuol eflere foftenuta 
di altre più auliche teltimonianze , e da altre 
prove , il che non fecali dal P. B. ; ma an- 
corché baftàffe l'addotto palio di Probo a di- 
molìrare l' Umbrica origine di elfi popoli, eoa 
qual fondamento può dal medelìmo inferire il 
P. E., che catelli furono i primi Umbri d' 
Italia, da' quali precifamente nacquero infra 
altri acche gli Umbri dell'Italia non Circom- 
padana? 

Egli però aggiugne, clic degli Umbri del 
Lario parlò Erodoto Ut. 4. c. 4^., il quale 
noverando i fiumi , che fi fcaricano nel Da- 
nubio , tra quelli dell'Illirico nomina anche 
il Carpi s , e l'Alpis, che (corrono neh' litro 
dalla regione degli Umbri . Che hanno per- 
tanto a far qui le alpi Renelle , o Trentine; 
Dove nafeono in roteiti monti i fiumi, che 
■vanno a metter foce nel Danubio ì Fra tan- 
te Arane interpretazioni date a capriccio a_, 
quello ofenro paiTo di Erodoto non è meno 
ihana quefta. del P. B. Io penfo di averne^ 
data loc. eh. pag. 17., e 18. una fpiegazioue 
aimeno la più veroiimile, che finora liafi 
potuto immaginare . 

Quegli Umbii, che negli 3nticliiffimi tem- 
pi ii fiabilirono nel piano foggetto alle divi- 
fate 
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fate alpi , appellaronfi If-Umbrì , cioè Umbri 
interiori, e poi Iniiibii , come fi offervò ; i 
Galli Bellovofiaoi, cheinvafero L' Infùbm quafi 
leiccnto anni inaanzi Crifto , ritennero il co- 
me di quelli popoli . Ora pretende il P. li., 
che i primitivi liifubri anche fuor dell' In&bria 
fìanli propagati , e l" addotto lungo di Plinio 
ZiA. j. c. 17. lo tiaffe a quello equivoco. 
Parlando ivi il Geografo de' luoghi , e de' 
popoli degli Orobj, i quali erano periti, vi 
novera i Caturigi juortijiiìi :i-.\'Ji Infiltri: nel- 
le alpi Taurine , che formano oggidì una 
parte del Dellinaro , v' erano i Caturigi 
Liguri , a' quali apparicene Ambrun , nelle 
vicinanze della qua! città la [erra di Chorges 
ritiene ancora un veltigio del nome de' fuoi 
antichi abitatori: il 1'. li. credette, che i Ca- 
turigi , de' quali parlò Plinio loc. eie. , foffero 
quegli del Deificato, ftnza punto riflettere, 
che i primi fon da Plinio ranimeciati nel pae- 
fe degli Orobj , e come gji eltinti fin dall' 
età di Catone, e all' oppofto i Caturigi del 
Deilìuato fono dall' iftefio Plinio detenni Hi. 
j. c. ìg. tra gli Alpini popoli , i quali erano 
Itati aferitri al diritto Latino , onde non folo 
a' fuoi tempi tuttavia fiorivano, ma continua- 
rono anche affai dopo, come impariamo da 
altri fcrittori . 

Plinio inoltre deferifie gli antichi Caturigi 
degli Orobj , ovvero ì fuorufeìti degl' Infubri 
aeìl' undecima regione d' Italia fecondo la di- 
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(ione di Augnilo, o fia Trafpadana regione , 
onde tanto meno lì può intendete, che taf- 
feto gl'ifteffi coi Caturigi di Ambrun , eh" 
erano Trafalpiui , e non furono mai comprefi 
nelle legioni d'Italia, tanto più clie quefti 
abitavano di là delle ilteffe forgenti del Po . 
Ma il P. B. afìeverando con tutto ciò, che i 
Caturigi del Deificato erano appunto quelli 
dell'undecima regione d'Italia ( pag. iSr. ) 
dimoflra non folo, che nelle fue inveltigazio- 
ni non paffò mai oltre la fuperfkie delle pa- 
iole, ma che niente o po;o conofeea l'anti- 
ca geografia . Condono pertanto da quello 
ilio equivoco parimente affai, che i Vagien- 
ni difendenti de' Caturigi erano Infubri , e 
però Umbri: ma i Vagicnni erano della gen- 
te, o tribù de' Liguri, difeendeano da' Catu- 
rigi di Ambrun Liguri anch'elfi, e quelli da' 
Taurini parimente Liguri, come io dimoftrai 
loc. cìl. pag. Sy. 

Tra il Po , e V Apennino, e quindi preci- 
famenre nelle regioni fra il Taro , e il Ru- 
bicone penfa il P. B. , che ne' più antichi 
tempi gli Umbri (ingolarmente vi abìtaffero ; 
ma ci prefenta quelle verità argomentando 
dalie favole, e fenza una più efatta dichiara- 
zione de' popoli, e de' territori , eh' ci po- 
lca per altro formare colla combinazione del- 
le poche teftimonianze, che gli antichi ci tra- 
mandarono ■ 

fi- 
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Finalmente egli parla dell'ultima delle tee 
prime genti Circompadane , cioè de' Tauri fei, 
quali erano i Sabffi, e i Leponzi per tede 
di Catone preflb Plinio lib. j. c. io. Con- 
danna Livio, e tutti coloro, i quali diedero 
a' Reti , e a' convicìni Alpini popoli origine 
Et mica ; ma la tua maggior prova è di met- 
tere in diffidenza l'autorità di Livio, cui 
oppone quanto efio P. B. ferine de' Coziani, 
de' Taurini , degli Orobj , degli Euganei , e 
degli Umbri del Lario : noi però vidimo di 
qual valore Ila ciò, eh* egli immaginofli in- 
torno a quelli popoli; febben Livio parlando 
de' Reti Etrufci non abbraccia tutti i popoli 
divifati , ma lì attiene a quelli (blamente, eh' 
eran finitimi ai Reti, per rapporto a' quali ciò, 
ch'ei narra lib. j. e. richiede delle coni- 
binazioni più dilicaie , e delle ricerche più 
profonde che non fon quelle del P. B. ( fi 
lifeontri ciò , eh' io vi oflervai toc. cit. pan. 



Ma egli, die tanto fi accende contro di 
Livio, e pretende, che i Reti foffero Taurifcì 
al par de' Leponzi , quali prove adduce inai ì 
I. Perchè Strabene lib. 4. dice, che i Le- 
ponzi erano gente Retica, e quefti eran Tau- 
ri lei , donde conchiude, che i Refi nacquero 
dai Taurifci. II. Perchè Polibio ab. 2. nar- 
rando la guerra Gallica Cifalpina, dice, che coa- 
tra i Romani pugnarono Infuori, Boi , e_ 
Taurilci; onde ei n'infctifee, che per quefti 
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aitimi fi debbono intendere i Reti, come più 
yicini agi' Infuòri, e non già i Salaili, o i 
Leponzi , i quali iecondo il 1*. B. non poi ta- 
pino mai l'armi fuori delle loro montagne . 
Con quelle due arbitrarie illazioni ci volle 
provare, che adunque i Reti eran Taurifci'. 
Ma riguardo alla puma trattandoli delle pro- 
prie tnbù di quelli popoli per la rigorofa <ii- 
ftioiioue de' medefimi , Strabone s'ingannò, 
come già onerili loc. cir. peg. 67. «Egli con 
Colo i Leponzi, ma anche i Carmini attribuì 
ai Reti , quando è però certo, che i Carnu- 
ti abitanti nell Valle dell' Oglio erano delia 
genie degli Euganei; ma per la loro vicinan- 
za co' Reti Strabene lì fece lecito di com- 
prendere Leponzi, ; e Carmini fotto ij nome 
generale di Reti . 

1 In. ordine alla feconda induzione del P. B. 
balta eliminare il telto di Polibio , e 1' ordine 
geografico , eh' ei tenne in nominare colerti 
alpini popoli, per avvederti, che fotto il no- 
me di Taurifci ei non parlò de' Reti, ina_. 
bensi de' Leponzi , SalafE , e Tautini, ch'ei 
comprefe fotta il nonie di Taurifci ; ed è que- 
llo un punto dell' antica Ilaria fubalpina, eh' io 
già dm»ftr»i , come ho accennato nella 
prima parte di Quello difeorfo . Ma per- 
che tra i* popoli di erigine Taurifca il P. B. 
non comprefe eilì Taurini , o Taurifci pro- 
priamente detti, e i quali vi fi do ve ano com- 
prendere prima di ciafcua altro ì Egli noi fa- 
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ce per un altro fuo equivoco , eh' io difea- 
piiiò nel ieguente articolo. 

Accorda il P. ii. , che i Veneti erano de' 
più antichi popoli d'Italia, ed erano Illirici 
d'origine; ma appunto perchè vennero dall' 
Illirico, e che quella provincia fu così denomi- 
nata da Illirio figliuolo di Cadmo ( Euìtazio in 
Dionif. Perieg. cap. 5 j. ) e che Cadmo fu polìe- 
riore a Deucalione , non volle collocarli tra 
i primi Circompadani . Ma anche prefeinden- 
do da quelle fole , e che fur epoche fàvolo- 
fe egli non dovealì fondare , ha niente di 
comune, ;jjthe l'Illirico Coffe così denominato 
in tempi più recenti, e che i Veneti fodero 
trafmigrati dall'Illirico in tempi antichiflimi , 
e prima che a quella provincia fi applicaffe 
un tal nome. I Veneti furono certamente in 
Italia pofteriori agli Umbri, ma furono anch' 
effi degl' Itali'più antichi, e poco meno che ' 
primitivi. Sulle intrigate queltionì, che riguar- 
dano la loro origine, io ne ho ragionato loc. cit. 
pan. 1. %. 3. li paefe da effi abitato, cioè la Ve- 
nezia antica, comprendeva il Friuli, il Vicentino, 
e tutta la parte marittima dello Stato Vene- 
to , che trovafi al fondo del Golfo Adriatico . 

Degli Etrufci , i quali un buon tratto occu- 
parono anticamente dell'Italia Grcompadana , 
i) P. B. non ne fece particolar difeorfo , per- 
chè penso (pag. 177.) che la venuta degli 
Etrufci di qua dell' Apennir.O dì poco abbia 
preceduto quella de' Galli di qua delle Alpi, 
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rondandoli fui un palio di Strabone lìb. j. , 
ove fcrive, che i firreni avendo fpedua un' 
armata coatto de' Barbati predò il Po , n' 
eobero un buon ciìto, ma divenuti effemina- 
ti, furono a loro torno efpulfi , e gfi alrri molfe- 
ro guerra a que' , che cacciati gli aveano . Que- 
llo palio è molto ofeuroi o vi c qualche laguna, 
o vi è corfo qualche errore, come non rade vol- 
te s incontra nel tefto di Strabcn; . Però fe ben 
li efamina , egli parla del tratto dell' Italia Cir- 
compadana tra il Po, e l'Appennino, eh' 
era anticamente occupato dagli Umbri , ed 
Etrufci. Non c verifìmile il conjetturare , eh» 
1* efercito degli Etrufci fiafi moifo contro degli 
Umbri, i quali non'erano infieme per natu- 
ra nemici , e combatterono talvolta foltanto 
per primeggiare ; tanto più che gli Umbri 
guerreggiarono pofeia contro di quelli , che 
aveano difeacciato gli Etrufci . "Laonde i no- 
minati Barbari debbono enere i Boi, Lingo- 
ni, e Ì Seno ai , ì quali a mano a mano iti- 
vafero quella contrada , onde rateila Etrulca 
armata fu un rintbrio inviato a prò dell'avan- 
zo de' loro nazionali di qua deli' Apennino , 
e non già una prima , e nuova colonia . 

Lo ilabilimento degli Etrufci nell'Italia Cir- 
compadana, e maflime tra le Alpi, e il P04 
fu di molto anteriore alle Galliche irrufioni, 
coficebè a' tempi di Bellovefo erano già qui- 
vi gli Ettufci in precipua (ama di antichità , 
c di potenza , come chiaramente litraefi da 
Livio 
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Livio UL 5. e. che defcriffe cotefte rivo- 
luzioni con maggiore efattezza . Io però aon 
pretendo, che Itali primitivi dshbanlì gli Etru- 
fci reputare . 

Conchiude.il P. lì. il capitolo VI. della fu a 
opera , confutando le vifioni dell' Abate Qua- 
drio fu l'origine, e fm oda ta antichità de' Ra- 
feni , o Etrufci della Valtellina . Ma fi han- 
no tèmpre 3 confutare le ftrane appaflionate 
immaginazioni di liffatti fcrittori ; Io penfo , 
the farebbe un avvilire la critica foverchià- 
menre . Le ricerche di quello genere fono 
per lo più fonili , e dilicate difcuffioai , che 
richieggono tanto più di fagacità , e di giudi- 
zio, quanto che trattali di faper cogliere de- 
gli oggetti talora aventi un picciol corpo, di 
comparare fovente delle differenze leggieri , 
x e di riunire de' piccoli, o fcommeflì rappor- 
ti , che sfuggono ad una vifta ordinaria . 

Egli c vero , che fpeualinente la ftorìa del- 
le origini de' popoli , de' fatti , e degli olì 
antichi fu quali tempre una forgente di con- 
tioverfie , ma quelle derivano meno dalla dif- 
ficoltà delle cofe , che dalla maniera di efami- 
natle; onde parecchi fcrittori non critici, non 
profondi ftudiarono folo , per condurci all' 
iuceitezza. La foggia critica fe non coire 
fempreuna ftrada infallibile , è pelò quafi fem- 
pre ficura. Spogliata di pregiudizi, e di tutt* 
altro intereffe, che della verità, raccoglie, 
nefa , combina, difamina tutto ciò, che al 
D f fuo 
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Tuo oggetto concerne: confronta gli uni cogli 
altri i tv'ftjiJioni : afTegna a ciafcuno il lor 
giufto grado di prova, e quelli diftingue da 
quelli, che fono mere opposizioni, ch'ella 
fa difcutere, e conciliare , o confutare. Non 
il numero, ma la precisone, il valore, eia 
giustezza de' fentimenti la determinano ; on- 
de fi decide per la forza delle prove, e noa 
per quella delle difficoltà . 



ARTICOLO QUARTO. 



X% On iftarò qui punto a confutare le ideali 
cinghici tu re , che da Gomer fìano derivati i 
Galli , e da Atenei i Germani , come dopo 
altri parecchi fcrìttori s'immaginò il P. B.; ri- 
cercherò bensì con quali ragioni egli preten- 
da, che da' Galli derivaflero Liguri, ed 
Umbri, e da" Germani i Taurifcì . 

Ei comincia a ftabilire , che Celti furono 
fidamente i Galli , e che impropriamente , e 
lenza ragione (i è da alcuni (crittoii eltefo 
quello nome a' Germani, qualìchè Celti per 
origine follerò i primi abitatori della Germa- 
nia . 



Dell' origine de" primi abitatori dell' 
Italia Circompadana . 




Divide 
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DWide in tre dadi gli amichi fcrìttori , 
ehe poflbno citarli , quando parlali della Cel- 
tica origine de' Germani . Vi ripone nella 
prima Erodoto , Eforo , Timonerie , Estolte- 
ne , e tutti que' , che fcriflero innanzichè i 
Romani paffaffero il Reno . Afferifce franca- 
mente , che tutti quelli autori non ebbero 
ultra guida in ifcrivere delle genti fettentrio- 
nali , che voci, e memorie vaghe, ed arbi- 
trarie , e che perciò non ii dee loro veruna 
credenza . Ma donde ricavò il P. B. quefta 
notizia; Perchè ne' loro tempi erano poco 
nore le regioni fettentrionalì, lì dovrà affatto 
negar quel poco, che i più antichi ci narra- 
rono delle medefime ì Qui non lì tratta di 
Greche iftorie , che ad alterare, e ad ingran- 
dire aveano i Greci un interefle. Né perdi' 
elli talor s'ingannarono in alcune circoflanze 
locali per rapporto alle regioni delia Germa- 
nia , nel che erano fcufabiJi per 1' ofeurità , 
t diftanza di effe , fi debbono tutte intera- 
mente condannare le altre nozioni , eh' effi 
si tramandarono . 

Nella feconda claffe vi ripone Cefare , 
Plinio , Tacito , ed Ammian Marcellino , i 
quali dimorarono per qualche tempo in Ger- 
mania, dove perciò bau potuto erudirli in- 
torno alla vera origine de' Germani , fulla 
qua! fuppolìzione vuole , che predili tutta la 
fede a quelli autori . Però è certo , eli' elfi 
non lì propofero d' inveftigare la prima erìgi- 
D + ne 
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ne de' Germani: e perchè non differo mai pre- 
ttamente, che i Germani fodero Celti, fi 
potrà dunque conchiudere , che di fatto non 
1' erano ? Quale implicanza vi è , che i Galli, 
e i Germani fonerò due genti , e da princi- 
pio due coionie di una comune immediata 
origine , fenzachè gli uni foiTer difedi dagli 
altri f 

Finalmente nella terza claffe vi colloca tut- 
ri gli autori, che fcniTero dopo Cefare, fen- 
za neppur risparmiarvi Straboue, Dione, ed 
Appiano . Ei dice , ( pag. n6.) che quelli 
feguirono interamente gli autori della prima_ 
claffe fcreditatiflima , che perciò loro non fi 
dee veruna fede. Ma dove ciò apprefe? Ec- 
cone la ragione, eh' ei foggiugne; può e Aere 
che quefli autori della terza claffe prima di 
detenni narfi in favore, ,o conrra l'origine 
Celtica de' Germani efamìnajfero tatto accura- 
tamente , ma pub anche effert , che trovando C 
articolo non poco ajìrufo, o giudicandolo al lo- 
ro fuggett» poco importante , copiaffero fen^a 
tante difcujjionì chi [uno chi [altro de' più an- 
tichi . Non e egli quello un vaghiffimo ra- 
ziocinio è lo mi difpcnfo dal dirne più oltre. 

In follanza il P. B. per provare, che Celti 
non erano i Germani , ma i foli Galli , lì fer- 
ve di argomenti negativi , e dì arbitrarie fup- 
polìzioni ingiuriofe alla fele degli antichi 
feritori , che non fono del fuo partito . 
Gliene duole di non aver veduto le Vindici* 
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Celtica del signor Daniel Schoephlin per am- 
pia conferma del Tuo Alterna , febben n abbia 
veduto un eftratto nelle memorie diTievoux; 
Però ijueft' opera non dee fare un grand' ono- 
re al dono signor Schoephlin : io ne dimo- 
^ftraì gli equìvoci, ed altri non pochi errori 
nella iairoduzione alla ilotia degli amichi po- 
poli d'Italia, dove il fide ma di quello autore 
riprodotto in oggi dal P. E. fulla privativa 
origine Celtica de' Galli mi feci a di fa minare. 

Non era cuefla una .difcufiìone , che do- 
veffe trattarli in proporzione del numero de- 
gli autori , che fuppongonfi favorevoli , o 
contrari alla propria opinione, come fu f 
elempio del signor Schoephlin ha fatto il 
P. B. con altri più fodi , e gìufti principi, do- 
vean elTi entrare in fiffatta difeuffione . E' in- 
negabile, che quafi tutte le antichiflinie gen- 
ti occidentali, e fette ni rionali dell' Europa fu- 
rono dagli antichi fcrittorì conofeiute fono il 
nome di Celti : io però non pretendo , che 
quello fcfie il nome primitivo , e comune in 
origine a tutte le genti Europee: anzi per 
efèmpio il nome univerfale di tutti gì' Itali 
primitivi era quello di Umbri: a mano ama- 
no eh' aliti trami igrarono nella Gallia , e_. 
quindi in ifpagna, e ch'altri palTarono in Ger* 
mania , furono dopo ut! lungo tempo gene- 
ralmente eonofeiuti folto il nome di Celti , 
o Coffe uu nome da effoloro prefo , o dato 
loro da altre nazioni : fintante qucfto nome 
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S dilatò, c divenne il più cttefo , e il più 
comune . 

I Galli fpecialmentc vi contribuirono ad 
«(tendere quefto noma , a cagione delle fre- 
quenti loro emigrazioni . Però eflì non por- 
tarono il nonu di Galli, Te non dopo le va- 
rie loro irruzioni in Italia , in Germania , 
celi' Alia Minore, e in Grecia; e l'antico 
loro nome era 1' univerfaie di Celti, Come_ 
atteftano Celare, Paufania., e Appiano, i 
quali peraltro non parlano dell' origine di 
quetto nome. Per la ftretta affinità degli altri 
antichi popoli Europei coi Galli nella lingua, 
e ne' co Un mi , perciocché la lingua variava 
foltanto per ie . diverte modi ti ca zip ni della 
pronuncia, c dialetto, e i coftutni erano po- 
co preiìò gl' ifteffi , cioè fclvaggi, e barbari, 
accoioucoiii quali a tutti indilHntamente il 
nome di Celti, e talora di Galli. Quindi gli an- 
tichi ferviconlì del nome più comune di Celti per 
lignificate differenti barbare nazioni Europee , 
malli .ne- prima di conofecre t nomi particolari 
delie medefime. Laonde come fi potrà ffiufta men- 
te inferire , che quegli fcrittori, parlando de* 
Celti , abbiano fottio blamente i Galli , o 
che fu l'incontro di -quella fratellanza di nò- 
ini abbiano pretefo , che da' Galli tutti gli 
altri Celtici popoli toffero derivati? Non aven- 
do fatte i moderni fcrittori quelle, ed altr-^ 
limili rifleflioni , li divifero in diverfi partiti 
fopra una quiftione /oliami a Intente di pur» 
no- 
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nome. Intanto le prove, Culle quali fondali 
il P. B. per derivare dai Galli ]' origine de' 
primi Liguri Ci r con: pad a ni , fuco le ftgutnti. 

I. Polibio hb. 2. pa.Jando de' Barbari , dio 
di qua teneano fpeciaimente le Alpi Maritti- 
me , cioè i Liguri , dice, eli' i Ili noe per 
legnaggio, ma per territorio efan diverfi dai 
Celti Tra fai pi ni . Adunque in fenfo di Polibio 
i noftri Liguri erano dell' ifteffa origine de' 
Celto-Liguii , il che c veriffimo ; ma da Po- 
libio non fi ritrae, che i noftri Liguri fofler 
derivali dai Galli, nè i Galli da) ncilri. 

II. L' AlicarnalTeo lib. i. dice, eh' era tut- 
tavia incerto , qual folle ia patria de' Liguri, 
fo l'Iralia, o la Gallia : ciò conferma, eh' 
efli erano per origine la medeiìma gente , e 
che gli antichi fcrittori non fi prefero mai la 
briga d'inveftigar feriameme 1' origine de' 
Barbari; ma che vuol quindi inferire il P. B. 
in favore della fua opinione ì 

IH. Plutarco m Mario narra, che gli Am- 
broni collegati coi Cimbri fui punto di attac- 
care i Romani ripeteano altamente il proprio 
nome , alle quali grida i Liguri Italici militan- 
ti forto Mario replicarono fdiiamazzando , cha 
quello era parimente il paterno loro come ; 
al che foggiugne Plutarco , cesi in verità i 
Liguri appellano fefiejfi j cioè Ambrons , O 
"Umbri ) per rapporto alla loro origine . Quin- 
di il P. B adduce Fello, fecondo cui gli Ain- 
hronj erano una gente fallica ; ed Eutropie 
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Uh. y. avendo ferirlo, clis i Cimbri, i Teu- 
toni , i Tigurini , e gli Ambroni erano genti 
Germaniche, e Galliche, il I>. li. applicò Ì 
primi due popoli a' Germani, e gli altri ai 
Galli , e conchiude , che adunque i noltri 
Liguri erano per origine Celti , cioè Galli in 
iuo fenfo . Quello è l'argomento, che fecon- 
da lui toglie ogni dubbieià fu l'origine Gal- 
lica de' Liguri Italici: io perranto mi eften- 
derò alcun poco per dimoltrarne l'errore. 

I divifati Ambroni teneano celi' Elvezia 
fp ecia 1 mente la campagna di Soleure , e cre- 
dei!, che teneffero anche qualche tratto del- 
le campagne di Lucerna, e di Fribourg : fu- 
rono gli Elvezj confiderà» per gente Gallica 
anche da Tacito de Gcrman. per la loro af- 
finità, e vicinanza coi Galli: fe quella loro 
origine è vera, converrebbe dire, che gli 
Ambroni vi roller trafmigrati dalla Gallia , 
però in tempi non molto antichi , perche lì 
dubita , fe l'Elvezia fofle pia popolata al tem- 
po della emigrazione di Sigovefo , cioè cir- 
ca £00. anni prima di Crilto . Ma è certo , 
che gli Ambroni erano una popolazione poco 
eftefa , folita a trafmigrare, e fu inreramente 
eftinta , e difperfa , quando in un coi Cimbri 
fu feoniìtta , ed ucci (a da' Romani pretto li 
Duranza , o pretto Aix di Provenza : in fatti ' 
Cefare a' Cuoi tempi tra gli Elvezj non ram- 
menta più gli Ambroni . 

Ma 
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Ma perchè Ì Liguri erano Umbri , o Allibri 
di origine , fi può egli inferire, eh' erano ap- 
punto derivali daila piccola gente degli Ani- ' 
broni Elvezj ì che anzi tutii gli Umbri d' ' 
Italia fofler Galli di origine , perche i detti 
Auibroni eran creduti Galli ì" Eppure di que- 
lla uiedeiìma , ed unica conghietmra fi ferva 
il P. B. per provare la Gallica origine anche 
di tutti i coltri Umbri . 

Per teftimonio di tutti gli autori erano gli 
Umbri reputati la più antica . gante d'Italia, 
e pcucflbri di effu quali interamente: ella è 
quella una verità, ebe inoltre io diniolkai 
cella divifata frolla 4. cui .pure vi con- 
iente r ifteffo P. B. 

L' addotto palio di Plutarco, eh' è uno de' 
più precifi , ed eilenziali per le Italiche ori- 
gini, ci dìfeopre , che ì Liguri difeendeano 
dagli Umbri. L' imperli: lutatile antichità de' 
Liguri, e 1' eden fio ne de' territori, ch'elfi 
occupavano neh' Italia Circompadana , nelle 
Alpi occidentali , e lungo l.i colti era maritti- 
ma da Armo , ovvero dall'Arco rìno a' Pi- 
renei , è una prova evidente , che infin dalle 
più rimote elidi era feguita cotefla divifiouo 
di tribù, e che l'originaria, da cui fepara- 
rouli i Liguri , per formar quali un' altra na- 
zione, effer fovea molto co pio fa , ed antica. 

In nefiW altra provincia vi s' incontrano 
gii Umbri né così antichi, nè tanto elicli, 
«ome.in Italia, ch'elfi tutta occupavano, 
pu- 
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primachi dal loro corpo lì dìvideflero : Li- 
guri , onde do', primitivi temp; il nume dì 
Drnbiì lignificava (ulta la nazìoM Italiana. 
All' oppofto ritroviamo osile altre provinco 
appena alcun veftigio del nome degli Umbri 
applicato a qualche luogo, olito, oa pudiche 
fiume, che di inoltra phmofto l'am'aita dell' 
antica lingua, e de' popoli di quelle provin- 
ce colla lingua, e colla nazione de' noitri Um- 
bri, che lo fthbilifcsnto di alcuaa Umbrica 
colonia rielle modellale . 

Nella Gahia ìftelfa altro indizio di Umbri 
Bon vi abbiamo, le non il nome di Ambrun 
nel Delh'nato., di Umbranicia a un picciol 
trarrò di là d' Aix in Provenza , fecondo la 
Tavola Peutìngeriana, e di Umbramci a una 
piccola popolazione di là del Rodano verlb 
1" Aquìrania ( Plin. I. j. c. 4. ) Tutti coteftì 
luoghi eran tenuti dai Liguri , onde i loro 
popoli erano già diramati dagli Umbri, f_ 
conservarono tuttavia qualche velìigio dei lo- 
ro nome originario 1 V'.cra pure negli Hc- 
dui un pago detto dogi* 1 1 umbri ( Livio Uh, 
j. c. 34. ) e in nelmn alrro lìto della Gallia 
vi fi trova più orma di Umbri. Con qual 
fondamento fi può adunque conjetturare , che 
dalla Gallia non folo fian derivati gli Ambro- 
ni Elvezj , mi altresì tutta la numerofa , e_ 
primitiva nazione dell'Italia, ebe tutta l'oc- 
cupò infiu da - tempi inarrivabili ? Non è egli 
più veroiìmile, come io altrove offertaì, che 
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degli Umbri , i quali occuparono ne' tempi 
emichiflinii le Alpi Retiche, e fino aJla mon- 
tagna ora di 5. Gottardo, e perciò andig 
dal l J - B. fi chi a ma a ci Itali primitivi, follerò 
gli Ambroni una piccola coionia rrafmìgrata 
nell'Elvezia; La loro vicinanza, le necelTa- 
rie, e confuete migrazioni da levante in oc- 

debbe ciTer vero , poiché fra i Galli , e fra i 
Germani non vi compaiono popolazioni dì 
Umbri , eh' abbian potuto anticamente inviar 
colonie in altre province. 
'Ritenuto pertanto, che i Liguti erau Um- 
bri in origine , rclla provato , che tutti eh-, 
bero da prima una medufima patria : egli è 
poi licuto , che fuori d'Italia doii vi Iddo 
{Timore d' Umbri , o ninbti , clis pollano 
I . . • l' antichità de' ooliti accettata dui 
ttirtuiowo de' più antichi , c più sfatti fcijt. 
tutine dai fatti, eh' e ili adducono, mentre 
le altre province all' occi lente , e al nord 
d^l" Italia hanno ine morie affai poitetion - t 
uè tanto meno pollano vantare un$ così elle- 
la popolazione di quella gente oh' abb;a po- 
tuto dar origine alla numerali Ili ina tribù de' 
Liguri. _ . . ■ |„ 

Senti la gravezza di quella «lifficoltà il P. 
B. , e fuppofe , che Ambtonì figniiicaffe pri- 
mieramente tutta la nazione Celtica , o fia 
Gallica , -avvegnaché il nome originario del- 
la medeiinia, fecondo la fua fu volizione, foffe 
quél- 
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quello di Kumari , Curari, Combri , cioè di- 
fceudenti di Gomer, donde poi fi formane 
Umbri . Altri di qui avendo derivato anche 
il nome di Cimbri , e Cimmeri] , fecero al- 
tresì Ì Gomeriti progenitori de' popoli del 
Nord. Ma quefte ideali ridicole conjetrure 
ponno mai fervir di bafe per iftatìilire l' ori- 
glile di una nazione ? Ciò , eh' io divifai fui 
nome du' Cimbri, altrimenti Cumri, e Cum- 
bri f loc. cu. pag. i. ) dee badare a fgannar 
chiunque va in traccia di cotefte etimologiche 
fole. " . -x 

Perù fe f Alicarnaffeo dubitò qual foffe 1a 
patria de' Liguri l'Italia, o la Gallia, io già 
enervai (ibid. pag. ji. 51.) che Scilace fcrit- 
tore mollo più antico ci avea tolta coteftL. 
dubbiezza. Egli ripone gì' Ibero Ligyes d,i Pi- 
renei tino al Rodano, di qui fino alle Alpi 
i Ceho-Ligycs , e dalle Alpi fino all' Arno*, o 
ad Anzio i Ligyes propriamente detti . Que- 
llo femplice nome farà forfè pofteriore ai due 
ahri comporti? L' appellare femplicememe Li- 
guri que' d'Italia non vuol egli dire, che gli 
altri Itali etano di una ifteua nazione, e che 
non era perciò neceffario gli uni dillinguer 
dagli altri coli' unione di ftranieri nomi? Adun- 
que gli. aggiunti , eh' ei diede a' Liguri Tra- 
ialpini , non lignificano forfè, eh' eran necef- 
farj, per diftinguerli dai popoli Gallici, nella 
provincia de' quali abitavano ; Querta è per- 
tanto una dimoftrazione della vera patria de' 
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Liguri , e per conieguenza anche degli Um- 
bri , e non più uq' arbitraria congli lettura . 

Ma fe il P. B. imparò da Plutarco , che 
il paterno nome de;' Liguri era quello di Um- 
bri ,*o Ambri, il die vuol dire, che quelli 
eran diramati da quell'i , eoo qual ragione ci 
fa in Italia i Liguri anteriori agli Umbri ? Li 
crede forfè nel fuo iìltema i pruni ad eilcre 
coftà trafmigrafi .' Ma fe i Liguri Trafalpini 
ocaupavano fpeeiahnenre il litorale della G;d- 
lia dalle Alpi ai Pirenei, perchè crede egli, 
che i primi Mano trafmigrati nelle regioni 
Circompadane , facendo un più lungo giro, 
e valicando difailrofe montagne , e non paf- 
farono fubito di quà del Varo nel contado di 
Nizza, e nel Genovefato, fenza tanto allon- 
tanarli cosi fubito da' loro nazionali } Perchè fe 
gli Umbri vennero parimente dalla Gallia , lì 
hanno eflì a portare a dirittura in cima al Ia- 
go Lario ? Qual neceffirà di allontanarli tanto 
dal lor paefe, farli viaggiare per regioni poco 
praticabili al nord dell' Italia , coftringerli a fee- 
glitie il difficile paffaggio delle Alpi Retiche, 
quando per luoghi più vicini, e più facili po- 
tean di qua tra/migrare! Egli non può rifpou- 
dere a quelle difficoltà , fenza ricorrere a'fuoi 
Ambrooi , Elvezj , eh* ci fece i progenitori 
de' notiti Umbri, e Liguri, i quali non do- 
veano poi fare un si gran viaggio, per re- 
carli alle Alpi de'Gr igieni , valicarle , ed ar- 
reftarf! quindi alla cima del lago di Conio, 
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donile a mano a mano difendendo , c pro- 
pagandoli , tutta popolarono 1' Italia . Adun- 
que fecondo lui gì' Itali primitivi non {areb- 
bono venuti immediatamente dailaGallìa, ma 
dalla Svìzzera, . 

S'egli arbitra, che piuttofto pel Bosforo 
Tracio lìan palfate in Europa le prime colo- 
nie , lì fono effe dianzi ftabilite nella Grecia , 
e nel!' Illirico , o pillarono fubiro al nordo- 
veft di quclte province per la Pannonia , e 
Germania tino nelle Gallie ; Se il primo cafo 
è vero, perchè non lì dee piuttofto credere , 
ch'abbiano difenperta l'Italia, ch'era la pro- 
vincia più prollìma , la cui .Umazione loro 
promettea un miglior cielo , e in cui dall' Il- 
lirico porgano agevolmente penetrare pel mon- 
te Ocra il più baffo di tutte le alpi ; Se Gip- 
pone i! fecondo cafo , non è un fupporre , 
die la Grecia, e l'Illirico paeli più proffimi 
al luogo, da cui egli fa trafmigrare le prime 
colonie , farebbono Irati popolati dopo le pro- 
vince occidentali, e ferreo tri onali dell'Europa ; 
Ma le anche penfa , che una parte di rjue' 
primi fiali fermata nella Grecia, e poi nell'Il- 
lirico, perchè non da quelli come più vicini 
all'Italia, e al luogo della prima immigra- 
zione con farà ftara poi anche popolata la 110- 
ftra piovine! a ì 

■ Se l'opinione più collante , più verolimi- 
le, e più conforme alla Scrittura lì è, che le 
province lìanlì popolate di grado in grado, 
per- 
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' perchè quelle deli' Europa al fudeft fi hanno 
a fupporre popolate da colonie venute d'oc- 
cidente , e cosi più dittanti dai centro delle 
prime popolazioni i L' d'empio de' Barbari del 
nord , che invalerci il Romano Imperio, pro- 
cedendo di grado in grado dal nordeft al 
fudoveft , per iftabilklì lotto cielo migliore, 
non è forfè giuftamente riconofciuto per una 
traccia del procedimento delle prime colonie, 
le quali prive d' induftria , e bifognevoli d' 
ogni cofa cercavano luoghi più comodi, e più 
vicini per propagarvi! - ! ; Se l' Italia fi foflc 
folamemc popolata, allorquando la Galli a, la 
Svizzera , e la Germania furono in iltaro di 
verfarvi delle colonie , non è egli evidente 
per le fuddivifate oflervazioni , che prima dell' 
epoca Trojana Ì' Italia non avrebbe potuto 
avere abitatori? Nell'ordine delle cofe poifi- 
bili , ma imperfcrutabìli nella loro precilìone 
per mancanza di monumenti, non è forfè da 
preferiti! quel fiftema , eh' c il meno intriga- 
to , che non deelì appuntellare con gratuite , 
o ripugnanti fuppolizioni , che non moltipli- 
ca inutili difficoltà, che anzi feguendo le più 
naturali direzioni , reità il più fempìice , il 
più chiaro, il più adattato alia forma, al fi- 
to, alù condizione, alle relazioni, e Beceffi- 
tà degli efferi , e delle cofe io tjuiftione i E' 
adunque dimolìrata l'incocrenza dell' ideale (ì- 
ftema del P. B. fulla derivazione degli Itali 
primitivi dalle colonie Galliche. 

E i Non 
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Non hapno miglior fortuna Ì Taurifci, eh' 
ci fa venir da' Germani Già vidimo, chi, 
fra i Taurifci ei comprefe i Reti per una leg- 
gierifltma, edVequivoca induzione, e fenza- 
chè verun antico autore ¥ abbia detto ; e in- 
tanto tjticlii dai Taurifci efclude , i quali lo 
erano anche a preferenza dogi' iftcOì SalalTi , 
e Leponzj , cioè i medefimi Taurifci , ovvero 
Taurini . Ma perche ciò ì Egli a' immaginò , 
che i Taurifci fofler Germani , e Geco me i 
noilri Taurifci , o Taurini erano fpecialmen- 
te qualificati della ftirpe de' Liguri, che fe- 
condo lui erano Galli , perciò fu corretto di 
dare ai Taurifci propriamente detti una diver- 
fa origine da quelli della loro genre medefi- 
ma, i quali avendo riaffunto i comi delle lo- 
ro famiglie , fi appellarono Salaffi. , e Lepori- 
li , ma furono tuttavia da Catone riconofeiuti 
per geme Taurifca . Qual neceliìtà pertanto 
di derivarli dalla Germania , e dal Nerico , 
quando f iftefla immediata loro vicinanza co' 
Taurifci propriamente detti chiaro ci dimorila , 
eh' erano con quelli una medelima gente? 

Si può qui ricercare, fe il nome di Tau- 
rifci appartenerle rigorofamente ad alcuna gen- 
te , o pcpolo particolare , o forte foltanto un 
ibpranome , o un epiteto. E' certo, chi il 
nome , che ima nazione , o un popolo dava 
a felleflb, era quali tempre un gloriofo epi- 
teto derivato dalla lingua, ch'erto parlava . 
Se il nome era dato dalla nazione ad un fuo 
po- 



Digitized by Google 



popolo particolare , efib era derivato o da^ 
qualche (ingoiar coftume di quel popolo , o 
da qualche fatto , che. io riguardava , o dal 
iìto della regione , eh' egli abitava ; e talora 
era un fopranome ingiurioso , maffiiiie Te gli 
li applicava da un'altra nazione. 

Nella lingua degl'Itali primitivi, e degli 
altri Celti il nome di Taurifci lignificava gli 
abitatori de' monti , come già offervai altro- 
ve ( /. c. pan. r. §. j.) non è adunque un 
nome particolare di quelli popoli , ma un fo- 
pranome dato a' medelimì . Il gentilizio nome 
de' noftri Taurini era quello di Liguri , ma 
oltre a ciò avranno avuto ua nome panino- 
mi: 1' aveano i Salaffi , e i Leponz.i parimen- 
te Taurifci . Quanto noi ignoriamo la preci- 
fa cagione, onJe medeiìmi tu applicato que- 
Ao fopranome, è altrettanto heuro , che gli 
amichi non riconobbero la gente de.' Taurini 
fotto al:ro titolo . 

Polibio Iti, i. , il quale • è il più antico 
Scrittore, che parlò de' popoli di quella no- 
ftra contrada , appellò fempre indili imamente 
Taurifci tutti gli abitatori delle Alpi occiden- 
tali d' Italia dal meste Vefulo fin di fepra al 
Iago Verbano (lago Maggiore) eh' è una pro- 
va , che a' tempi , de' quali ei parla , ed an- 
cora nell'età Aia erano i medelìmi foltanto co- 
jiofciuti fotto quefto fopranome . I Romani 
non di/linfero ì Salaffi dagli altri Tauiiici , e 
E 3 non 
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non conobbero quefto lor nome particolare , 
fe non dopo che gii affalirono nella loro val- 
le furto la condotta del confole Appio Clau- 
dio l'anno di Roma 6ic: lo fteflo dee fi di- 
re de' Taurifd Lcpoozj conofduti primiera- 
mente da Catone con quello particolar noma 
dopo la (confitta de'SaJafli; ma la gente de' 
Tauri Tei , o Taurini propriamente detti le- 
gnilo ad efiere appellata quali per eccellenza 
con quello antico fopranome , benché i Ro- 
mani abbian pofeia conofeiuto ì nomi de' po- 
poli particolari, che la coniponeano . Reda 
pertanto dimoftrato , che tutti i noftri Tauri- 
(ci erano una med«(ìma gente, non altrimenti 
divifa che per interefJì politici; eh' effi erano 
della tribù de' Liguri , e perciò originar] degli 
Umbri. 

Ma con qual ragione il P. B. vuol deriva- 
re dalla Germania i Taurifci SalafE , e Lepon- 
zj , ed anco i Reti fuppoftt da lui per geme 
Taurifca; Perché li crede una colonia de'Tau- 
ril'ci del Norico ; perchè fi figura , che il No- 
rico folle una parte della Germania ; perchè 
s'immaginò, che i Norici derivaflero da'Svevi 
Narifci: onde conchiude, che i primi Tauri- 
fci vennero in Italia immediatamente dalla 
Germania Norica , mediatamente dalla Svezia, 
e che furono per origine Svevi Narifci . Ma 
i Taurifci del Norico fono cosi antichiffimi ì 
anzi abitavano anticamente nelle vicinanza... 
del Danubio preilo gli Scordifci ( S'irai, lib, 
7- 
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y. Plinio l. c. i$. ) Dopo le vittorie del 
Re de' Gerì Boerebiftas contemporaneo di Sil- 
ia , e di Giulio Cefare fi ritirarono nel No- 
rico verfo Aquileja, e Nauporto ( Saab, ibid.) 
dove pofcia cambiaron di come , ed appella- 
roniì Norìci ( Flirt, ibid. ) Egli è vero , che 
fin da' tempi amichiOimi ìe montagne dei No- 
rico appellavano Taurn , ma non lì fa, fe 
prima di quella emigrazione de'Taurifci ; e 
in ogni caio era quello un vocabolo comun* 
a tutti quali i piimitivi popoli dell' Europa, 
per defiguare gli altiffimi monti. 

Che il nome di Norici affunto pofcia da' 
Taurifti rrafmigrati nel Norico , foffe anzi il 
coftoro antico nome , che fembra avere qual- 
che lontana affinità con quello de' Narifci della 
Svevia , donde perciò il P. B. vuol derivare 
i primi Taurifci , e una pura , e ftravagante 
fiia immaginazione , che non ha verun appog- 
gio ; come fi è quella parimente , che il No- 
rico foffe una patte della Germania . M» 
tutto ciò a che prò ? con v' erano de' Tau- 
rifci anche nella Dacia , e nella Tracia ? non 
ve n'erano Dell' A pennino in Tofcana fopra 
di Arezzo { Aquenfes cognomini Taurini : Pli- 
nio I. ). c. 5.) non te n' erano altrove in al- 
tre lontane province ; Che fe ne può quindi 
inferire , fe non che era quello un foprano- 
me dato ad alcuni abitatori di monragne da' 
loro nazionali , forfè anche per qualche altra 
citcoftaaza , che noi ignoriamo! 

E 4 Una 
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Una prova favorevole alla fua auerzìoaa 
penta il ?. B. di ricavare da Livio Uh. ti. e, 
jS., laddove condannando l'opinione , dia 
Annibale foffe difeefo in Italia per l'Alpe Peo- 
nia ( il Gran S. Bernardo ) dice non effere 
punto verilìmile , che quella ftrada folle allo- 
ra aperta, e eh' era inoltre circondata di genti 
Stimgtrmane : il P. lì. quindi ri inferire , che 
ficcome cote'ta ftrada pattava altresì per le 
terre de' Leponzi , e de' Salaffi , in fenfo di 
Livio quelli due popoli follerò Germani . Ma 
Annibale, il qual veniva dalla Gallia , non 
dovea forfè incontrar prima i Veragri , e i 
Seduni valicando il Pennino ; Non farebbe.,, 
ella ftrana e ridìcola cofa , che Livio tra le 
difficoltà di coretto paffaggio , che a parer 
fuo era allora impraticabile , vi avelie nove- 
rata l'origine de' popoli , che v" eran d' intor- 
no , piuttolto che la loro fierezza , e valore 
capace «lì refìft-ere ad Annibale , che cel ligni- 
ficò colla fìmilitudine dell' aggiunto Semtgcr- 
mani , come ben l' intefe Dujazio 1 Se avene 
potuto Annibale fin ne' Leponzi , e Salaffi age- 
volmente penetrare , cioè fino alle radici delle 
Alpi dell' Italia , non è forfè vero , ebe Va- 
nirebbero le difficoltà d'un tal paffaggio , che 
-da Livio vi fi oppongono , onde 'apparifee , 
eh' ei non volle parlar de' Salaffi , e de' Le- 
ponzi fotto il nome di Semigermanl ì Infatti 
ei non alleverà , che Annibale pafsò per li 
Taurini propriamente detti, a' quali non appo- 
fe 
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fe quello aggiunto di fierezza ; nude fi potrà 
fupporre, ch'ei l'abbia voluto apporre agi' al- 
tri popoli di quella gente, o cb' ignorarle , 
che i Salafli , e i Lepouzi erano ugualmente 
Taurini, o Taurifci , quando Polibio l'avea 
già detto , e che fu qui da Livio quali rico- 
piato! Non è egli vcrilTìmo , che per iltabi- 
iire F origine d'un popolo non fi poffono mai 
con tanta violenza liiraixhiare le parole degli 
antichi , che non ne parlano di propoli IO , 
che fi fervono talora d' efpreflioni meo pro- 
prie , o che ricevono tuir' altra , e più como- 
da fpiegazione; Può mai eflit lecito d'attri- 
buire a un diligente icrittore con arbitraria 
illazione un feritiinento , di' ei non ha preci- 
taaienre , che anzi ripugnarebbe colle altra 
cofe , eh' ei fcriffe ; 

Donde raccolte inoltre il P. B. , che avanti 
i' età di Deucalione la Germania folfe abitata, 
die anzi avelfe già in*iare delle colonie nel 
Norico , e di li poi ve ne fofTer pallate in 
Itilia tutte le quali immigrazioni , e Itabili- 
mtnti importerebbero ancora qualche fecolo 
innanzi quell'epoca; Noi raccolie altronde, 
che dalla fua fantafia : e ficcoine aveva .già 

già popolata la Gallìa , ma colle fue colonie 
de' Liguri , ed Umbri avea già popolata per 
fin l'Italia, ne inferi , che tanto più dovea 
effere abitata la Germania meno dilcolìa dal 
centro della difr:er£Ìone degli uomini . Calcit- 
ra . no 
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no vede Ja bami di quefto raziocinio , cofl 
cui dà per certo ciò, ch'era in quellione.e 
eh' ei non ha provaco . 

Ma egli ricorre all'opinione, che i primi 
occupateci della Germania furon que' delia- 
cala di Afcenez primogenito di Gomer,eper 
apparite ilari a , adduce un pano dell' Edda lf- 
landica , cioè mitologia de' popoli del nord 
fabbricata ne! 1100. , dove il primo uomo ri- 
trovato nel Settentrione fi nomina Afko,che 
gli fembra un accorciamento di Afchonez. Io 
mi dìfpenfo dui confutare limili fole : niente 
di migliore hanno detto finora gli antiquari 
del nord , per provare 1" antico popolamento 
delle vafte loro province , che all' oppofto 
ancor ne' tempi di Giulio Cefare o non era- 
no popolate , o aliai raramente . La Germa- 
nia altresì affai tardi lì popolò a paragoni 
delle province meridionali d' Europa , e cosi 
pure la Gallia fettenrrionale , come io di gii 
enervai nella divifata ftoria . 

La tradizione confervataci da Timagene ri- 
ferito da Ammian Marcellino ìib. if, t. , 
che la Gallia ria Hata vota d' abitatori fino 
alla rovina di Troja , ed incominciane ad ef- 
fere abitata da un picco! numero di fuorufeìti 
Trojani { i Galli Arverni Ipecialmente vanta- 
vanfi nati da' Trojani , come raccoglie» da 
Lucano Ub. r. v. 417.) febben (ìa una favo- 
la riguardo all'origine della nazione, fiacco- 
Ita moltiffimo alla verità riguardo al principi» 
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della medefima. il P. B. foggiunge conrrodi 
Timagene , che a' tempi Trojani in ogni ango- 
lo dell' Europa fortnì(avano gii abitatori { pag. 
119.) ciò farebbe vero Del fuo fiftemai adun- 
que c una vana fuppofizione. 

Egli rolendo inoltre ragionare delle quali- 
tà , e de' coftumi de' primi Ci reo m pad ani rela- 
tivamente all' origine, che affegnò a' mede fi- 
mi , ftabilifce per fondamento . che debbafl 
loro attribuire quanto de' primi Celti, cioè 
Galli, e de' primi Germani li ha negli anti- 
chi, e di fatto ei procedette in quella ma- 
niera (cap. 8.) Io non voglio contendere j 
che molti fatti , e coftumanze dì que' Tra- 
falpinì foffero comuni a' notiti primi Circom- 
padani; ma quando non fi poffono particolar- 
mente giultifkare , balta rapprelentarfelì come 
cacciatori , e partorì alia maniera de' popoli 
felvaggi dell'America fettent rio naie . 

Abbiam qualche efempio , che i noftri an- 
tichiffimi popoli aveano i loro Regoli eletti- 
fi; fappiamo, che i noftri Liguri, e gli al- 
tri antichi popoli Circompadani erano porta- 
tori di lunga chioma; che tuffavano nell'ac- 
qua fredda i fanciulli appena nati ; che vi- 
veano divifi in cantoni; che abitavano capan- 
ne , e fpelonche , e poi alcune cartella ne' 
tempi più baili ; e che in fine erano rozzi , 
femplici , e barbari . 

Suppone il P. B. , che forte vi tra i coltri 
antichi popoli una efìmia concordia ; ma \* 
01- 
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ordine di fuppnfizione io rifletto, che la na- 
zione de'noftri piimi Circompadani li divile 
in divelli corpi, ciafeuno de' quali prefe un 
no/ne particolare ; laonde quella divilione eoa 
polene eflere che politica : quindi il gover- 
no , e gl'imereffi di coteln corpi erano fepa- 
lati , e formavano altrettante fodera . EnV__ 
dopo il primo , e breve Italo di ripofo do- 
vettero celiare di occuparli del penhero di fe- 
fìefle in particolare . Ella è cola troppo con- 
naturale , che allora vicendevolmente rivol- 
geff.ro gli occhi fu i loro vicini, gV invidkf- 
fero fe felici , e gli fprezraiTero le deboli . 
La conneiTi ine di quello paffe colle paliloni 
relative al dominare li panò neceflariamer)- 
te o a ribellarli , o a fo^ioganì . Negli an- 
tichi Annali d' Italia avrò occalione di farne 
offervarc alcuni precilì efempli , e nella fum- 
mentovata (loria ne toccai già il confronto 
co' moderni Tartari . lo penfo , che )' unione 
deile prime focietà non Ila (tata propriamen- 
te , che una lega difeniìva contro della vio- 
lenza . I popoli più deboli a mano a mano 
in/Seme con altri lì riunirono, onde opporli 
a quelle tribù più forti , che voleano abufare 
della fupiiionià delle loro forze . 

Nello inveftigare le due altre qualità attri- 
buite a' Liguri Circompadani, cioè dell' anti- 
chiffìmo ufo del caralcare , e frenare il ca- 
vallo introdottovi dal fuppofto Mares , e del 
canto , e de' poemi per opera del ravolofo Re 
Cigno , 
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Cigno, io ammiro la buona volontà , e f 
erudizione del P. B. , ma le Tua conghiettura 
appoggiatili interamente fulla tavola fon un 
giuoco di parole , 

ARTICOLO QUINTO. 

De primi abitatori dell' orientale , ed iti' 
feriate Italia . 

à£$*ElT Italia non Circompadana il P. R. quat- 
tro popoli primitivi foltanto ripone , Umbri , 
Sicani , o Siculi, Aborìgini , ed Auronci. Io 
offsrvai , che il nome di Umbri fu una vol- 
ta comune a lutti gl' Itali primitivi , e elio 
perciò i divertì' primi popoli d'Italia, elio lì 
diftinfero con varj {apranomi, o epiteti, non 
furono che altrettante diramazioni, efuddivi- 
fioni tratto tratto fatte dalla numerofa, e pa- 
terna nazione degli Umbri . Dopoché la me- 
defima fofferfe tante divifroiii , li rìllrinfe a 
mano a mano entro brevi confini , cioè dell' 
Umbria propria, che dal Compendiatole di 
Stefano Bizantino fi pone fra il Piceno , e il 
Po ; ma fotto Ì Romani erano ì fuoi limiti 
precifamente il Montone ( Uuns ) e le fof- 
genti del Tevere all'occidente, il Fiumeiìno 
{Aefis) all'oriente, il Nar a mezzogiorno, 
e al nord l'Adriatico. 

Sic- 
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Siccome finora lì fuppofe quali tempre , che 
i primi Itali fbffer venuti per mare , perciò 
cosi gli amichi, come i moderni feri «ori cre- 
dettero , che gli Umbri dell'Italia orientale 
foffero gii autori de' Circompadaai ; donde ne 
provennero tanti falli , e Urani fìftemi fu l'ori- 
gine di quella nazione. Di già fi oilervò, che 
gli Umbri furono dagli antichi confiderati non 
Colo per la prima e antichifiìma gente d'Ita- 
lia , ma inoltre per la più eltefa ; onde non 
fi può folpettare, che i medefimi abbian par- 
lato dell' Italia in fenfo riftretto , ii cui termi- 
ne verfo occidente furono un tempo l'Eli, e 
poi il Rubicone . 

Certamente efli ci deferivono ne' primi tem- 
pi occupata dagli Umbri , e da 1 Liguri tutta 
ì' Italia Circonipadana , e le Alpi , e gli Apen- 
nini , che le fanno corona . Lo ftefìb ci at- 
teftano dell' orientale , e meridionale Italia , 
prima che la nazione degli Umbri folle divi- 
la in tante alleanze, o tribù particolari , delle 
quali la più potente , e la più uumerefa fu 
quella de' Liguri , che poi anch' effa in molti 
corpi fi fuddivife ; o (ìa innanzichc i popoli , 
che componeano quella nazione, fi dillinguef- 
fero con nomi differenti. 

Erano pertanto Umbri in origine i primi 
abitatori tra il Varo, e la Macia , erra que- 
llo fiume, e il Tevere: lo erano parimente 
que' della Sabina, e dei Sanalo. Il Piceno, 
le terre de' Veflini , de' Marrucini , de' Alarli, 
de' 
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de'Peligni, e de'Frcntani , cìol tra Ja Dau- 
nia antica, e 1' Etruria propria, erano degli 
Umbri per fede di Scilace: elfi furono i pri- 
mi a tener la Campania , la Lucania , e l'Ab- 
ruzzo . Io direi altresì , che fono nomi diffe- 
renti tutto il retto occuparono dell' orientale 
Italia, le aveffimo prove convincenti, che di- 
ramati dagli Umbri fi tollero anche i Li bur- 
nì , i quali tennero ne' tempi primitivi un buon 
tratto della Puglia , e della Calabria (Jayygìa) 
fotto i nomi di Apuli , Poediculi , o Poedicli 
{ poi detti Peucetii da' Greci ) di Calabri , dì 
Dardes , e di Monades ; e quelli due ultimi 
fi nomarono poi Daunii da' Greci , che iup- 
pongonlì condotti da Diomede. 

Egii è bensì vero, che dall' iftelìb nome di 
Liburni nafee facilmente la con jet tura , ch'eli) 
vennero dalla Liburnia , oltre alcune prove , 
che già v\ recai ; ma da .quelle contrada 
dell' antico Illirico parimente gli Umbri tra- 
fmigrarono in Italia, Tenia che li polla di- 
re quali vi foffero trafmigrati i primi. Se gli 
uni e gli altri non formarono da principio 
una medeiìma gente (che mi pare men veli- 
li mi le ) derivavano però da una ifteffa na-- 

Ma donde nacquero tanti oppolìi , e fallì 
fittemi, che tuttavia hanno corfo fra i dotti. 



Italia? non folo d.illa leggerezza delle loro 
oflervszioni , e dai fallaci principj , che ad- 
dot- 




de' particolari popoli d' 
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So 

delirarono, ma altresì dall'avere per b più 
credulo, che cìafcun popolo particolare avef- 
fe una patria , ed origine dìverfa ; dal non 
avere inveitigato, che una nazione dirideafi, 
a paragone che divenia più numerofa , in dif- 
ferenti corpi fo venie politici, che aflumevano 
nomi particolari, o loro fi applicavano de' fo- 
pranorni , fénza pero mai affatto perder le_ 
tracce della paterna loro orìgine ; e quindi 
reftando a mano a mano diviiì e per gover- 
no, e per intcrefle , giugnevano ad eiTer ne- 
mici , e fino a foperchiarlì. Le combinazioni 
di colerti differenti membri d' una inedelìma 
nazione variavano fempre in proporzione delle 
diverfe circostanze , che fono oggidì incom- 



° CosF Analmente Wónofciamo f'che^ tri! 
de' Liguri era compatta di molti piccoli p 
poli dell' ifteffa nazione degli Umbr,-; ma qi 
ne fu la cagione di una sì fatta diviiiom 
fap; ' 



nile , che alci 



popolo della 



po da fe, cui effendofi in progreffo riuniti al- - 
tri piccoli popoli della- nazione medefima, ac - 
comunò a tutti il foprsnoine da lui prefu ; 
onde tanto efèefa , e così ponente divenne la 
lega de' Liguri, le cui fuddivifioni ci dimo- 
ftrano , 
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ftrano , eh' ella venti: pofeia a (offrire le iftef- 
fe rivoluzioni , che il paterno corpo degli Um- 
bri avea dianzi fofftirto . 

Laonde die i primi abitatori dell' Umbria 
propria fonerò gente, che vi pafsò dall'Italia 
Circompadana , in ninn modo fi può contro- 
vertere , imperciocché non potettero venire 
dalla parte del mare ; ma che poi i medefi- 
mi per immediata origine fcjjero Galli , come 
anche qui prefume il P. B. , è ciò , cV-ora 
mi fo a discutere . Egli Ci fonda Tempre fulla 
corteccia rielle parole, onde fenza altra dira- 
mina adduce l'autorità di Cornelio Bocco di- 
cente predò Satino cap. 7. , che gli Umbri 
erano una prttpagint de' vecchi Galli : per co- 
ftui garante adduce M. Antonino preffo Ser- 
vio ad XII. Vt ^5 , che adottò il fentimen- 
to , e le parole di Bocco , e poi Ifidoro , e 
Ifacio Tzetze , i quali altresì non fecero che 
eopiare le (addette parole. Niun calo egli fe- 
ce intanto della te (timo manza di Zenodoto 
Trezenio (preffo Dioniiìo hi. 1.) antico itte- 
rico della gente degli Umbri, e che a delta 
dell' ifteffo P. B. quando fi farla degli Umbri, 
merita di effere preferito ad' ógni altro {pag. 195.) 
IZenodoro fcriffe , che gli Umbri erano indi- 
geni del territorio di Rieti , donde efpulfi da' 
Pelafgi vennero nell'Umbria propria, ed an- 
che rafferma , che i Sabini erano Umbri . 
Adunque Zenodoto appellando gli Umbri in- 
digeni, o naturali d'Italia, ci dà. ad intende- 
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re , che la toro origine «a tanto imporfcrii- 
rabile, che non gli parea quali veiofianle , che 
d' altronde folTer venuti , ma in Italia foùer 
nati . Come fi potrà preferirgli 1' autorità di 
£occo uomo ftraniero , di cui ignoriamo il 
genio, la profeflìoae, la patria , e l'età,per 
daigli un proporzionato grado di credenza» 
e che dal non effere flato citato a quello pro- 
polito da Dioniiio , convien credere o ch'egei 
non ne fece verun cafo, o che fiorì dopo di 
lui.» 

In fatto di critica tutte le autorità non fo- 
no d' un ugual pefo ; convien fempre accura- 
tamente ponderare il grado idj^ede , che fi 
debhe a ciafcuno fciittore., ft H a piote confi- 
ilerazioni vuoili ave* rigu ardàfc, Si. hanno fam- 
$>re a preferire gli autori piò antichi , e che 
parlano per profeffione ■ I pofteriori per lo 
più o copiarono , p alterarono i più antichi 
a mifuta de' loro lumi, e de' loro intere Hi , 
.onde foveme o fono infedeli, o incoftapti- 
&tti M. Antonino preffo Servio adotta il pa- 
pere di Bocco , preffò Solino ibid. adotta 1' 
aitro favoiofo , che gli Umbri foffer cosi chia- 
mati da' Greci , per effere fopravaniati alle 
f iogge nella inoodazion della terra . Quai 



fenione ì E quale agli altri due Ifidoro , e 
Tzetze fcrittori tanto meno antichi di lui , 
non critici , non profondi , e feniplici copia- 
tori delle parole di Bocco ì 




Con 
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Con vagire ^onjettutc fi fa il P. B. a con- 
futare Scipione Maffeij il quale la Gallica ori- 
gine degli Umbri afferita da fiocco avea con- 
dannato ( ma fu principi per lo .più equivoci , 
come io già offervai loc. ,ck. pag. '3».) quin- 
di ftabilifce, che i Gatti , da sui immediata- 
mente nacquero i primi abitatori de!C Umbria , 
furono i primi Circumpadani, e che ciù appun- 
to da Bocco fiali voluto integrare 3 il quale 
pur anticipatone abbia ufato il pome di Galli ; 
onde cocchiude, che Bocco, e gli altri igno- 
ravano bensì la vera origine degli Umbri.; 
ma fapendo , eh' una urrà abitala aveano dopo 
t iuurione de' Bellovefìani appellata Gallio- , few 
ja la minore fcaayeneyoU^a li difer Galli . 

Quella c una mera conghiettura , riè fi può 
(riferire , che fiocco avendo detto , che gli 
Umbri eran propagine de' vecchi Galli > fiafi 
intefo de' pi imi Circompadaci , nè tanto me- 
no che quelli in fuo fenib foffer Galli d'ori- 
gine . Anzi riiteffo P. B. avvifa pag, jii., 
che 1' origine de' Circompadani non potea ef- 
fer meiTa tanto in chiaro o nel fecola VU. „ 
in cui ftrife Ififa* , o ne fecali imeni , ne' 
auali fcriffero Marco Anto/uno , e Cornelio Socco. 
Che fi può adunque infevj? da quello fua, 
vago difeorfo i 

Poiché i migUori antichi ci aiieftano, e Li- 
vio fpecialmente Ijb. j. e. j4 . , che la prima 
emigrazione de' t}alJi in Italia fu quelja di Bel- 
foyejb , il fupporre , eh' eOi abbiano indicati» 
F i ef- 
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effere derivati dai Galli i noftri primitivi po- 
poli , e mendicarne per prova qualche lor 
paffo , dove talora il nome di Celti attribui- 
icono a' Liguri , ed Umbri , è un volerli 
ma ni fella mente far contradire a lor medefimi , 
e farli afTeverare per via d'ideali illazioni ciò, 
eh' efli di fatto negarono . Cosi gli ftìracchiati , 
e per fino grammaticali cicalecci, clic fa roven- 
te il P- B. , e qui dove (piega a fuo talento 
(pag. joz. ) le parole di Livio dicenti non 
etVervi rimalta memoria, che prima di Bello- 
vefo le Alpi fi fonerò fu pe rate , dimoftrant) 
pìuttofto il fuo impegno di attrarre ogni co- 
fa al fuo fiftema o con violente interpreta- 
zione , o con fofìftid apparenti motivi, e non 
il propofìto di fquarciare profondamente il 
denfo veloj che 1' origine ricopre degli Itali 
primitivi . 

Egli aggiugne , che i primi abitatori dell' 
Umbria propria, o fia di mezzo, furono co- 
lonie de' Galli , ovvero Umbri del Lario : 
Tzetv.e chiamando gli Umbri una Gallica, ed 
Alpina gente , gli fomminiftra la precipua pro- 
va . Ma da Tzetze fcrittore del fecolo XII. 
non fi può dedurre una cosi ardita propofi- 
zione ; che anzi avendo egli fuppollo gli Um- 
bri una nazione Alpina, ci dimolha , eh' ei 
non conobbe Je regioni occupate dai medeli- 
mi nelle pianure d' Italia in fin dai primitivi 
tempi . E perchè pìuttofto da' monti del La- 
rio fi deggiono prefumere difeelì gli Umbri 
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nel!' inferiore Italia ? Quella fuppofizione non 
c ella fondata tur un' altra affatto ideale , e 
dimoftrata i n vero firn ile , che gli Umbri foffer 
Galli , e tollero in Italia trafmigrati per 1' Al- 
pi Retiche f Ciò , che il P. B. foggiugne degli 
Ambroni , e della favolofa inondazione , da 
cui diconfi (campati , cade da per fe . 

Liguftica origine egli attribuire a' Siculi , o 
Sicani : efli fbrmaiorio ne' tempi aotichiffimi 
una popólofa gente , madrine perchè altri po- 
poli per un tempo adottarono il coftoro no- 
me . Ma die il loro flato in Italia non foffe 
meno confiderabiJe di quello degli Umbri , 
come alTerifce il P. B. pag. jii, , è appena 
vero comparativamente a quo' dell' Umbria 
propria , nella qual regione folamente parec- 
chi tratti tennero Siculi, e Liburni . La pri- 
ma loro fede fu al meriggio dell' Efì nel Pi- 
ceno nelle campagne Palmenfe, Preruziana , 
e Adriana, come attefta Plinio Hi. j, *. 14. 
11 P. B. non conobbe i Liburni , i quali era- 
no però Itali primitivi al par de' Siculi : que- 
lli due popoli furono poi elpulfi dagli Umbri. 
Si dee perciò credere , che i Liburni ( de 
quali ve n' era qualche popolo anche nella 
Calabria, come fi offervò ) pattati nel Lazio 
co' Siculi abbiano adottato il coftoro nome , 
perchè eSi ivi non fon più ricordati . Però 
de' Liburni ve ne rimafero alcuni nel Piceno, 
e a' tempi della deferizione di Augufto loro 
apparteneva tuttavia la città di Trusnto polì» 
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atla imboccatura del Tronto , come l' ìiteffo 
Plinio c' infegna . Dagli Aborigini difcacciati 
i Siculi dal Lazio , Ci ritirarono allo eftrerao 
angolo d'Italia nella pertilbla de'Bruzj, ego-, 
anni innanzi la Trojana guerra varcarono in 
Sicilia. Adunque fé i medeltmi noncompren- 
fivamente, ma foltanto l'uccelli vamente occu- 
parono le divifate regioni , (i potrà il loro 
ftato con quel degli Umbri pareggiare ! Que- 
lla offervazione' dimoftra parimente- , che in 
rigore non fuffifte 1' eftertfione di territori at ' 
tribuita agli antichi Sìculi dal signor Freret, 
il quale vi aggiiigne -, ch'effi popolarono al- 
tresì la Sabina , e tutti i cantoni de' popoli > 
ette furono poi conofeiuti (otto il tiome di 
Opici. 

I Siculi da qualche antico chiamarontì an- 
che Sieant, e ciò batti, perchè altri con equi- 
voco ne fàceffe due popoli. Ma oltreché Ser- 
vio- ad i. v. J37. , ed altri giudtzioiì ami- 
chi fmentlfcono quefta diftinzbne, l'attribuirti 
a' Sicari i medelìmi luoghi abitati neffltaBff 
da' Siculi , h una prova irrefragabile , eh" era- 
no un' ilreffa gente , come anche offervò il 
P. B. Egli pana quindi a fedamente confuta- 
re i troppo grò Hi errori di Annibale degli 
Abati Olivieri , il qua! pretefe , che i Siculi 
dàlia Grecia fbffer ventiti ; ma ei non dove» 
poi (u l'altrui relazione, cosi niun conto far 
del Periplo del mare dell' antico Scilace (pag. 
« ?}$■) opera fempre ragguardevole, 
feb- 
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febben abbia (offerto in alcuni luoghi gualche 
alterazione , che però ad un iotettgtìnre bus 
fa inciampo. 

Egli polcia offerva, che gli antichi fcriito- 
ti drfeonìaco intorno al popolo particolare , 
osi deefi ritaire l'origine de' Siculi; c poiché 
Ellenico Lesbici pretto Di ori: fio Iik i. narra, 
che prima pattarono d'Italia in Sicilia gK Eli- 
mi , e dopo cinque anni gli Anioni condotti 
i'. I torci Re Siculo , egli avvifa , che fc El- 
ladico prctefe, che i Siculi follerò Aufcni , 
cadde in grave errore , onde gli oppone 1' au- 
torità di FHirto Sirscufano preflu Dionilìo itid., 
il quale aflicura, che la gcntu che ottant'anni 
prima della guerra di 1 ■■. • varcò d' Italia ia 
Sicilia , era'-fflèf- de" Siculi , ne degli Aufonì , 
riè degli Elimi, ma bensì de' Liguri condotti 
da Siculo . Quindi conchiude il P- B. , che i 
Siculi andati in Sicilia fofler Liguri d'origine j 
i- quali peraltro finche reftarono nel Piceno, 
e poi nel Lazio, fi chiamarono Siculi, o Si- 
Cani col nome loro particolare, e non con 
l'univeriale della loro gente-. 

In verità la moltitudine de' popoli, che da- 
diando 1' antica ftoria , ritroviam d* irnpfóvvì- 
Ib a comparire, fuccedetfi , diflruggerfi , ri- 
produrr!, fo I' origine de' quali raramente gli 
autori fi accordano, intrigano lo fpirito, che' 
vacillante tra le gravi difficoltà, che ne riful- 
tano , tentando di funerarie , muove l'avente 
l' immaginazione a formare de' falli fiderai . 
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Però cotefte difficoltà non fono inoperabili , 
fe fi diluirono per principi, e con metodo. 
Pet rapporto ai primitivi Siculi è certo, che 
nefTuno degli antichi c' infegna , eh' elfi foffe- 
ro diramati dalla comune nazione degli Um- 
bri , come affermano degli altri antichiflìmi 
Italici popoli, de' quali fuori d'Italia non ne 
ritroviamo traccia in luoghi, da quali, avuto 
riguardo alla Umazione , e forma delle pro- 
vince , fi poffan credere derivati, e già fin 
dalla prima loro emigrazione dittimi col no- 
me , onde qui fi conobbero . Ma noi abbia- 
mo quella traccia precifamente per rapporto 
a' Siculi ; ed io altrove offervai , eh' elfi, in- 
fieme co' Liburni derivarono da' confini della 
Dalmazia , e perciò in vicinanza della regio- 
ne , da cui erano gli Umbri derivati, e che 
fe non lì può ftabihre , eh' elfi, foffero dell' 
jfleffa tribù, e corpo , erano però certamen- 
te dell' ideila origine, e nazione ; il che rì- 
confermafi per 1' uniformità della loro lingua, 
della loro antichità , de' loro cofìumi , delle 
loro alleanze , e tanto più della prima loro 
patria . 

Specialmente i nomi d'Auronci , Aufoni, 
Opicì , e Siculi furono tre nomi generali, che 
fi ftendeano dal Tevere fino alla eftremiti 
orientale d' Italia . Aufoni, Auronci , Opici , 
Opfci , Ofci nel fondo era un ifteffo nome di- 
.verfanninte pronunziato : quegli autori, i quali 
di ciò non li avvidero , ne formarono diverfi 
po- 



Digitized by Google 



8 9 

popoli. E' bensì vero, che dopo le immigra- 
zioni de'Greci alcuno dei foddetti nomi gene- 
rali divenne ijuali proprio di qutdche popolo 
particolare, come furono gli Ofci . Laonda 
quando prevaleva alcuno di qua' nomi , tutti 
i popoli di quella parte eran comprefi fotto 
il medefimo , e quando fi difcioglieauo le al- 
leanze di effi popoli formanti dianzi un fol 
corpo fotto un general nome, ritornavano a 
comparire i nomi particolari dei medcfimi . 
Non fi può negare, che in qut'iìa maniera i 
Siculi v'abbian pur fatto la lor figura, oche 
il loro nome fia (lato adottato da altri popoli 
di diverfa famiglia, ma ciò avvenne dopo eh* 
effi paflaron nel Lazio ; e dopo queft' epoca 
tra i nomi generali , che fi ftendeano dal Te- 
vere fino allo itretto di Sicilia , vi entrò per 
alcun tempo anche quello di Siculi ( fi aggiun- 
gano le offervazioni , ch'io feci he. cit.pag, 
41. e ftg.); perciò gli antichi, i quali ci par- 
larono del paiìaggio de' Siculi nell' Ifola , li 
comprefero fotto uno de' nomi generali , che 
la tradizione confervò edere flati in cor fo per 
tutta l' inferiore Italia al tempo della loro emi- 
grazione di là del mare. 

Con tutto ciò Filifto , che fa quivi maggio- 
re autorità, vi efclude gli Aufoni , gli Elimi,, 
e perfino i Siculi , e chiama Liguri i trafmi- 
grati in Sicilia, e folo dai nome del Re, che 
li condufle , derivò quello dell' Ifola , e ie'. 
iuoi popoli. Siccome però è certo, che nell' 
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inferiore Italia v' etan de' Siculi ne' primitivi . 
tempi , de' quali ve ne reftò appena veftigic» 
dopo la prima popolazione dalla Sicilia; è per- 
tanto innegabile , che i Siculi fon defE , i 
quali vi tralini grarono , e diedero il nome w 
queir ifola , ancorché fecoloro altri convicini 
popoli fi follerò uniti: ma eh' effi fonerò dell»' 
tribù de' Liguri non ne abbiamo altra prova , 



pure effi non adottarono piuttofto quello fo- 
pranoroe indicante il nuovo loro Ila bili mento 
prejjò l'acqua, tolto che varcarono il mare, 
onde fiano poi flati da Fidilo creduti Liguri 
in origine . Soggiungendo , eh' effi rutM con- 
dotti da .Siculo Re , ci fa intendere , che 
predo i primi abitatori della Sicilia il generi- 
co fopranome di Liguri tu poco durevole, a 
forfè fu poiteriore al none particolare di Si* 
culi : ciò c tanto vero , che quindi fi credet- 
te, che da' Siculi fodero i Liguri difcefr, co- 
me avvila Sedo Pompeo iib. 17. 

Intorno agli Aborigini le idee del P. B. fo- 
no molto conformi alle mie . Il nome di quot- 
ilo popolo è generale , e non proprio, e cor- 
rifponde all' auctkocthones de' Greci „ L' ifteffo 
DtqsìIÌo , ed altri antichi impegnati a farci 
degli Aborigini un popolo particolare , non 
diflìmularono perà l'appellativa, e latina fi- 
gBificazione dì queltò nome. Di qui lenza al- 
cun dubbio ne fegue , che gli antichi Roma- 
ni volendo feri vere la loro ftoria con rìmon- 



che la peraltro 




tare 
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tare fino alla prima origino , intrigati dalla 
confufiOne dei nomi de' primi popoli , che 
quella parte d' Italia abitarono , bramoli di da- 
re una impareggiabile , e non barbara origi- 
ne a' loro progenitori, gli appellarono gene- 
ralmente Cafci , cioè antichi . Varrone de ling. 
lat. Ut. 6. avvifa , che quello era un voca- 
bolo Sabino, che ufavafi da' Sanniti originar) 
de' Sabini , e altresì dagli Ofci, predò i quali 
Cafnar lignificava un vecchio . Ma in progref- 
fo di tempo non paghi i Romani di quel ferri- 
ptiee nomi; di Cafri applicato a' primi popoli 
éal Lazio , filile idee della loro mitologia , e 
tu V efetnpio de' Greci quello inventarono di 
Aborigini per maggiore indizio d'una inarri- 
vabile antichità . Cosi pure e" inlegaa Saufejò 
preffo Servio ad i. v. io., ( ad 3. v. ji!., 
come anche bene offe rvà il P. B. 

Egli poi due clafli d' Aborigini diftingue , 
cioè de' puri, e de'mifti: i primi fono quelli , 
«he fiorivano- in Italia innanzi 1' arrivo de' 
Pelafgi al tempo di Dcucalione; i fecondi que', 
che fiorirono dopo quell'epoca, lì ftammifehia- 
rbno co' primi, e una gran parte occuparono 
del Lazio antico. Ma iìccome c faifo, che 
al tempo di' Deùcalione fiano trafmigrati i 
Pelafgi uf Italia , cosi retta interamente imiti- 
le , ed erronea la dìvifata diffrazione . E fé 
anche a mente del' P. B. il nome di Abori- 
gini fu inventato da' primi Itoiiografi Romani, 
coma può egli mai fervirfene , propriamente 
par- 



Digitized by Google 



parlando , per farne una giufla diftiniione re- 
lativamente a' tempi , che fuperano di tanti fa- 
coli F origine di quello nome ; 

Nel fuo fiftema , in cui ammette le anti- 
chiffime navigazioni de' Pelafgì , prendono 
qualche forza le favolofe opinioni di que'Ro- 
maui , i quali traevano gli Aborigini dall' 
Achaja, e di Dionilio , die li fe;e Arcadi ve- 
nuti con Ecoiro : intanto il P. B. a quelli 
non feppe opporre che le non date ragioni 
di fcienia loto già rinfacciate da Oionifio , e 
a quello non oppofe che Dioniso medelìmo , 
pretendendo , eh' egli abbia foltanto parlato 
condizionatamente ; cioè che fe gli Aborigini 
eran Greci, dovean effer progenie degli Eno- 
tri (B. i.) Ma non è egli certo, che Io 
feopo di Dionilio era di provare , che i Ro- 
mani difeendeano da' Greci ? Non è certiffimo, 
che Greci dovea perciò fare gli Aborigini fup- 
pofli progenitori de' Latici padri de' Romani! 
Adunque ei non potea di ciò parlare condi{io- 
natamentc , fe non quanto diffidava egli fteflb 
del credito di cotefti fuoi favolofi racconti. 
, Poiché è lìcuro , che il generico nome di 
Aborigini fu applicato da' Romani ai primi 
abitatori del Lazio, da' quali eran effi difeefi, 
riconofeiuti quelli , reitera dimollrata f origi- 
ne di quelli . Noi già offervammo , che i pri- 
mi abitatori del Lazio furono i Siculi , o fia 
che dal Piceno vi fofler panati ne' primi rem- 
pi , come ci atteilano gli antichi , o fia cb* 
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ivi il loro nome , e la loro famiglia abbia 
Tempre prevaluto agli Umbri , o alle altre co- 
ftoro più piccole famiglie ; onde nelle prime 
età portò il Lazio il nome di Sicilia. Ancho 
nel territorio di Rieti, che fu poi de' Sabini , 
lì collocano da Dionifio gli Aborigini, dì do- 
ve crede, ch'abbiano discacciato gli Umbri: 
fu r ifteflb principio per quelli Aborigini dob- 
biamo intendere i Siculi. Quando dì cefi, eh' 
efli rìtiraronfi dal Lazio nell'Abruzzo , e paf- 
farono in Sicilia fu piccoli battelli , e afpet- 
taodo la corrente del mare , non è forfe_ 
per efiere (lati difeacciati dalla loro antica fe- 
de , e tanto meno da veruna Greca colonia, 
ma perchè inviarono una loro coionia nella 
eftiemìtà d'Italia verfo lo ftretto , la tjùalé 
reclutò per iftrada altra gente , e lì accrebbe; 
peto i Siculi , che vi fomminiftrarono il primo 
fondo , accomunarono all' intera colonia il lo- 
ro nome . 

Appunto perchè Filìfto narrò, che la colo- 
nia trafmigtata in Sicilia era di Liguri , fi pen- 
si da certuni , che i medefimi follerò dall' 
Arno anche eftelì all'oriente del Tevere , e 
al mezzodì del fiume Anìo , o Teverone : 
perciò il P. B. fece Liguri i primi abitatori 
del Lazio , cioè i fuppolti Aborigini . Ch' efli 
fonerò o Liguri , od Umbri , o altri tali po- 
poli barbari dcgl' Itali primitivi , fi pensò già 
da alcuni antichi predo Dionìilo Hi. i. Ma 
intanto il P. B. fi determinò pei Liguri , av- 
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vegnacchc Feflo Icrive , che Ì Sacrani origi- 
nari di Ricci tifati daJla patria per una di 
quelle , che diceanfi priinavere facre ( fecon- 
do Servio ad 7. v. j?6. erano gente dì Ai- 
dea , ma ciafeun vede , che il coftoro nome 
fu fuppofto da' Romani) difcacciaiono dal Set- 
timonzio Liguri, e Siculi. Servio rapporta-. 
ad ri. v. 317., che dalla vicinanze de' luo- 
ghi , dove poi fu Roma , 1 Siculi furono di- 
scacciati da' Liguri , quelli da' Sacrarti, e que- 
fti dagli Aboiigini , I due ultimi nomi furo- 
no inventati dai Romani , e fopra di effi nul- 
la vi lì può itabilire di verofunile . Gli an- 
tichi ci moltiplicarono ibvente i popoli pri- 
mitivi, e le loro invaiìoni , quando però il 
cambiamento era flato foiranto ne' nomi di 
eQi , cioè delle famìglie , e tribù , che avean 
(a forte di fignoreggiare per alcun tempo fo- 
pra le altre . Con tutto ciò non polliamo af- 
fatto efcludere i Liguri da' luoghi poftj all' 
oriente del Tevere, fìccome ve n'eran alcu- 
ni parimente nella Puglia ( Plinio lib. j. caf. 
fi.) anzi ciò vieppiù dimoltrarebbe l'acco- 
Biunanza della loro origine co' Siculi . 

Dionifìo lib. 1. non diffimulò, che non po- 
tealì fapere, fe il Lazio abbia avuto altri abi- 
tatori prima de' Siculi, o fofìè affatto difetto 
prima del colloro ftabilimento . C infogna pe- 
lò , che tra il Tevere, e il Liris., che com- 
prende il nuovo Lazio, v' erane Siculi, ed Um- 
bri . E quelli particolarmente erano Opiri, ed 
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Aunaici. Furono quefìi propriamente gli Abori- 
gint , da' quali fi formò l'alleanza de' Latini, 
che Ogni altro nome ofeurò non già al tempo 
del favoloib Re Latino, o del fuppofto arrivo 
de'Trojani, ma ; uelle prime età di Roma. 

Si offervò poc' anzi,, che Aurunci, Aufoni, 
Opici, Obfci, Ofci era un medelìmo nome 
dive riamente pronunziato: l'originario pare 
<hc foffe quello di Aurunci ; Au fi rendea_ 
per 0 : è verilìmile , che i Greci abbiano in- 
cominciato a raddolcir quello nome in Aufo- 
mi, come vuol Servio ad &. v. 7*7,, da'.quali 
poi tutta T inferiore Italia fi chiamò. Aufocia. 
Il nome di Aurunci, e poi di Aufoni in .quel- 
la pane d'Italia è fucceduto fpeci ai mente a 
■quello di Umbri, Lib.uroi , Siculi, Liguri, ed 
E|imi . Coovien , che gli Aurunci fofferfi fatti 
capi d'una nuova alleanza, onde il toro no- 
me per un gran tratto d'Italia fi diftefe. Quin- 
ci è, che da' confini de' Volici fino allo tiret- 
to di Sicilia niun' altra gente al tempo deilp 
prime Joro emigrazioni riconobbero i .Greci 
fuori degli Aufoni . 

A mano a mano che I' alleanza degli Au- 
roncì , o Aufoni li difciolfe , I popoli , che vi 
fi unirono, riprefero i nomi particolari delle 
loro famiglie , fi riftrinfe il come , e la tribù 
degli Aurunci ne'.fuoi proprj limiti, o poco 
più, cioè fra i confini de' Volici, e il nuovo 
Lazio, Anxur (Terragna) e Svena Autunca 
( Sella ) fio verfo i confini de' Sanniti da po- 
nente 



Digitized by Google 



nenie a levante ; e il Uri) , una parte de' 
Volici verfo Cajlnum (monte Calino) il ma- 
re , e le frontiere della Campania da fetten- 
[rione a mezzodì. 

Di qui ne rifulta > che gli Aurunci , o na- 
no Anióni , Opici , ovvero Ofci, erano della 
tribù degli Umbri , e iella coltoro origine : 
lo conferma Fìlargirio, interpetrando per An- 
ioni i Sabelli , o fono Sanniti , i quali difen- 
demmo da' Sabini, e quelli dagli Umbri . Il 
-dirii dal P. B. pag. 401., che i-Sabini furo- 
no polieriori agli Auibni ( i quali debbonfi qui 
prendere in tutta la divifata loro eftenfione) 
perchè gli Aufooi furon già ritrovati in Ita- 
lia da' Pelafgi , e dagli Enotri , è un argomen- 
to che pofa fulla favola ; e il volere interpre- 
tate il norrie de' Sabini dal Greco <r'$iT§a.t 
( venerare ) , ed anche perciò credergli pofte- 

Da quanto foggiugne il P. B. della Re- 
ligione , de'cofiumi, e delle maniere de' pri- 
mi Itali più orientali , non fi può formare di 
colerti oggetti alcuna giulta idea. Elleno fono 
cofe difficili , ma certamente inrerelTanti , e 
non ancora approfondite; nefiun gli difaminò 
fenza impreftare agli antichi le confeguenze 
de' loro principi , o i principi ^ e " e loro confe- 
guenze, ne fenza una rroppo dimenticanza di 
filo fo ria ; ella mai non immagina, e qualora 
non comprende , non fi ortina a definire , e 
a difeorrere , 

PARTE U. 
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PARTE SECONDA- 
agli ERUDITI AUTORI 

DEL GIORNALE DI' LETTERATI, 
cht fi pubblica in Pifa . 

IS"e1 Tomo Ul. art. i. del voitro Giornale 
(1771.) fi è da voi dato luogo a ua cftrat- 
to del mio Saggio folte ftoria degli antichi po- 
poli d" hali* : non vi facete per avventura 
troppo ciecamente rìdati di chi forfè aveva 
tu tt' altro intereffe, die quello di efporre la 
verità ì voi ne giudichete . 

Il riggiro troppo evidente praticato dal mio 
canfore , è fpeci al niente diretto a infirmare 
una fua fuppofizione,cioc che " avendo io pte- 
" murofauente lette le opere più accreditate 
" pubblicate negli ultimi tempi fpecialmente 
" dagli Ultramontani fopra limili materie, ho 
*' fcelto ciò , che di più bello , e meglio fon- 
" dato ho fcéperto nelle medefimc , e l' ho 
" poi adottato, e trafportato nel mio Sag- 
" gio , riunendolo nel miglior modo, che mi 
" è flato poflibile " . 

Egli almeno non avrebbe diftinto, che d°\ 
conofeimento , e dal eonfronto delle altrui 
ideefigiugae a produrre una quantità d'idee 
nuove, che uno non deve «he a fe raedefimo. 
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Tutte cottila opere , e cotefti benemeriti 
Oltramontani fi riducono finalmente » M. 
Freret, e a M. Pelloutier, eh' io fieno citai 
nel mio Saggio, quando pei con fu trarli, quan- 
do approvando alcuna loio opinione . 

11 primo pubblicò nel Tomo JiVM. dell' 
Accademia Reale delle Mcriziom alcune poche 
pagine di ricerche fu j primitivi abitatori d' 
Italia ; l' altro la Moria de'Celti , e in parti- 
colare de' Galli , e de' Germani , e rapporto 
ali' Italia non detto che un ibi capitolo , che 
è il X. del libro I. 

Io poiea forfè tranquillamente ripofare fui 
giudico degli eruditi, fenza punto curarmi di 
una imputazione , che col (ok> confronto de' 
fummentovatì autori li finaotifca ; ma «w>* 
prevenire anche quegli indecìli fofpetti , che 
k artificiofe parole del Gioinalifta [sotrebbono 
in alcuni eccitare ; tuo' che l' Italia meglio 
conofca il valore delle ftranìere fcoperte , 
dalle quali il vuoi derivare 1» mia, opera , 
■rfinchè le nella medefima incontra cofa, che 
veramente illuftri l'antica ftoria de 1 fuoi popo- 
li , fappia almeno , che non è ccllretta a ta- 
putarfene tenuta agli ftrinieri . 

Non a rimediare alla mia troppa irtvliA, 
non a fervile di aggiunta al mio libro, ma 
lìbbene a (chiarire alcuni termini, e alcuni 
fctii, che non poteano entrai nel niedefimo. 
fenza interromperne V ordina , e il filo, è di- 
rena l'introduzione, che vi ho premeOo, k 
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quale perniò. Boa d&veafi dal «afore a»foh. 
tfr* i» eompkffe col retto della mia Boria. IJ 
lapponi© » ca' io direoftrai » che il nome ge- 
neralo de' Celti avea coli' aa titillili ma , ed 
eilsiia nazione degli Umbri i la confutatone 
eh* vi h& fatto, delle VmHw Celli™ del ce- 
Iftbie M. Daniele Schoepflw, il quale, non al- 
ti* Celti propriamente voile rieemofeere, le non 
' Galli, acquanti popoli incontrò diliinti con 
quali® some gelale per la. Gefniama, e fino 
* «onfìw dalla Grecia, e verib, il Mar Nero, 
li confittesi indiftialameaM come coionit. 
IMopagaie d* Galli tnafinigati con Sgovefo - r 
paieccliie offeivastoni (loriche, e geo grafie he, 
che vi aggiunti pei illuihaie la. migrazione 
Sìgovefiana* per levarvi alcuni equivoci, e 
per bea: intridere alcuni paffi degli antichi 
iCJiittori atbdtjariaiiiem*. fpiegati da M. Scboe- 
pflin., fono. co&, che non* aveaoo unafteetr* 
conni^fliBflB; colla, ftoiia de' popoli d' Italia. 



$. .. 

Delfo anikhi£ima emigrazioni . 

Jo propoli il problema , fc le prime colo- 
dìo uajinigiato. ia Lvropa immediata me ore 
di fupia al l'omo Eufioo (iaolì fubito ftabiiua 
ne' paelì del nord dall'Europa, più prolumi al 
luoge donde veni ano, o dirittamente ' . > 
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trafuiigrate verta il fudoveft , per fidarli fot- 
io ud cielo migliore ; ho ftabilito , eh' effe 
ìi vari za ronfi dirittimsnce al fudoveft dell' Euro- 
pa . 11 Giornali (la mi oppone , che io pretefi 
inabitabili pel Celti que' lettene rionali paefi , 
che poco dopo furono pet mio avvilo abita- 
bili pe'Sarmari, e per alcune Celtiche colonie. 
Ma egli avrebbe rifparmiato di propormi que- 
lla apparente difficoltà, fe aveffe voluto con- 
ftdeiare, ch'io oflervaì, che la declinazione 
dell' ecceffivo freddo in quelle regioni, per 
cui furono un tempo inabitabili , è fiata in 
proporzione che levava!] a mano a mano la 
cagion produtitice del medefimo , eh' erano 
principalmente i denli interminabili bofehi : 
laonde il loro popolamento è flato fuceeiB- 
vamente in ragione della Quantità delle sbo- 
li: b ite province. Cotefte furono pofeia abitale dai 
Sarmaci , e lo fono tuctavia , ne v' è rifeon- 
tro che innanzi di loro abbinile altri popo- 
li tenute. Ancora a'tempi di Giulio Cefare- la 
fola felva Ercinia ftendendofi da' confini dell' 
Alfazia, e della Svizzera fino nella Tran lil Va- 
nia , copriva tutta la maggior parte dell' Alle- 
roagna , l' alta Ungheria , e quindi la Polo- 
nia : adunque erano ancor rari i popoli io 
cotefte province. Altri paeli poi a cagione 
delle «inondazioni, e delle valle paludi fu- 
rono inabitabili pel tratto di parecchi i cecili, 
come ha dovuto avvenire all'Editto, comecché 
cotefti 
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coietti popoli fi pretendano i più antichi 
( vegganfi Erodoto , e Giuftino /. i. c. i, ) 
Egli qui mi rinfaccia , che nella foftanza 
non mi volli poi tanto (collare da Pelloutier, 
unendomi lino con lai fui far venire i Celli dal 
Ponto Enfino per la Mofcovia, e Polonia. Ma, 
Pelloutier /. i. c. i). lì contentò preci temen- 
te di accennare , non dubito , che i Ceti jìano 
venuti £ Afa per la Mofcovia , e Polonia , e 
non s' impegno in veruna delie difcuflioni , 
ch'io feci fu (juefta primitiva immigrali one , 
ch'ami il mio fiftema è apertamente oppollo 
alla fua nuda propofiziooe, colla quale co lin- 
gue i Celti fenza neceflità , e centra alcuni 
fìtti politivi da me allegaci ad un viaggio pia 
lungo, difaftrofo, e per allora quali imprati- 
cabile , facendoli non dal Ponto Eulino , ma 
da' luoghi molto fuperiori al mede/imo, come 
fi è la Mofcovia , enirare in Europa . Dovei 
pertanto il Giornalifta avvederti della eviden- 
te ommifiione della parola non, ch'i corù 
nella ft«mpa della mia introduzione paginaS. 
linea iS. , di cui fé n'avvede qualunque di- 
screto lettore , eh' efamini per alcun poco il 
-mio Interna, cui non fembrerà mai verisimile, 
ch'io folli caduto in cosi vicina, e groffa 
contraddizione . Io icriflì gli antithiffìmi popo- 
li tra/migrati in Europa , a quali noi diamo il 
pome di Celti , vennero dall'Afta , non però per 
la Mofcovia, i Polonia, a difonderjì a mano 
* man» ec. Ballava , eh' ivi ciò di paflaggio 
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accennalE, mentre ne avea parlato più di prò- 
polito fui principio della mia ftoria ( dova 
anche meglio apparifce, quanto io foÒt lon- 
tano dal condurre i Celti per la Mofco»ia,e_ 
Polonia ) e pallài piuttofto ad illuftrare quel 
luogo di Plinio £ 6. i. ìt. , * ij. intorno 
alle por» del Caucafb. 

Ma non fobmcnte il mio conforo Volli 
fervirfi di coletta omtnefEone non mia, dilli' 
mulando la verità del mio fìftenta , che anzi 
volta di più attribuirmi va' opinione , che lo 
non ebbi giammai, cioè che fono il nome d' 
Illirico io prenda tutto il pfcfi , eh' i tra il 
Danubio fino alla fua /ùrgerne da una pane , * 
k Alpi, e il mar Adriatico dal! altra. Io of- 
fervai folamonte pag. iS, , che Pindaro col- 
loca gl'Iperborei verfo le forgenti del Danu- 
bio nella regione degl'Iftriani , dot nell Illirica: 
a un Greco antico vuolfi perdonare, che cre- 
deffe le forgenti del Danubio meno occiden- 
tali , e più vicine alla Grecia , come cel di- 
oioftra rammentando la regione degli Miriam, 
mentre queftó fiume onde primum ìlhfricum. 
adluvìt, Ifltr adpeliams: ( Firn. L 4. t,H±. ) 
olTervai inoltro pagina ép-. , chtì Straboné 
avrebbe riconofeiuto per Illirici que'paefi tra 
le Alpi, e 'l Danubio lino al lago Briganti- 
no , o di Coftanza; che Io fteflb avrebbe af- 
fetito Appiano, quando fi voleffe prefhr fede 
alla verdone latina delle guerre Illiriche ; nta 
da ciò non parati ancora , che in fon Co di 
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Strabene debba intenderli, che la provincia 
dell' Illirico abbia piai propriamente avuto tan- 
ta dirtela , bensì ch'egli abbia voluto dire, 
che in orìgine i Vindelici , i Reti , e gli £1- 
vezj confideravanfi per Illirici, lo vi oiTervar, 
che in tutte quello province vi s'incontrano 
antichi nomi di popoli , di fiumi ec confor- 
mi a parecchi dell' Illirico proprio, che Plinio 
il fonimele talora fotto il nome di P anno- 
ila , cioè del paefe funaio fra l'Ubo, e IT 
Adriatico. Furono i Romani, che poi riftrin- 
fero il nome d'Illirico alla Liburaia, e Dal- 
mazia ; e avveguacchè io non abbia mai pie- 
.sitamente ivi fìttalo gli antichi limiti dell' II' 
lirico, è perù certo, che parlai iblo dì quel- 
la parte, ch'era rea il Savo, e il Kulp, c 
poco più oltre nelle regioni laterali di elfi 
fiumi f veggafi iiid, fag. zi. ) 

Il modo , con cui io feci dall' Alia per 
mezzo di un lento viaggio pattare a mano 
a mano fino in Italia la prima .popola- 
zione , comecché , mancandovi la naviga* 
zione , fcflb unico , e ne Cellario, tuttavia av- 
¥Ìiai pag. tf. , che volendoli anche fuppaare 
che le prime colonie avellerò tragittato 1' 
Ellefponto , o il Bosforo Tracio , ficcoma 
farebbono palate nella Tracia , Macedonia , 
o nella. Grecia , ncll' Illirico , e quindi in ■ 
Italia., nella foltanza quella fuppofizione non 
alterava il mio fiftema . Ciò vuol dire , che ' 
L io propofto dì feti vere la ftoriz 
G 4 degli 
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degli animili popoli d'Italia, e non già un 
libro di arbitrarie conghietture , non in' in- 
tra et coni in cofe, che lufingaffero lo fpirìto, 
ma ne' fatti , che lo convincono ; onde ricer- 
cai il punto iiffo , da cui doveano in Italia i 
primi popoli trafmigrare i uà punto, che foffe 
il più profilino al luogo , da cui neceffaria- 
menre provenivano le prime colonie, corrifpon-; 
dente al paffaggio ptù facile delleAlpi per valicare 
di qua, e che inoltre r inferra (Te nel fuo centro i po- 
poli medefimi, che per confeflìone di tutta I* 
antichità furono anche confiderai i primitivi 
dell'Italia. Da quefto punto, e dà quelli 
evidenti principi incominciai la mia ftoria ; 
cioè da una dimoitrazione , che non mi fi 
può contrattare , fenza oppormi de'fatti pofi- 
tivi . 

La regione degli Umbri ( accennata ofeura- 
mente da Erodoto Uè. 5. ) ritiovavafi tra il 
Savo, e il Kulp: nella Liburnia, che era 
una parte dell'antico Illirico, e oltre l'Iftria, 
e la Dalmazia comprende! una parte del- 
la Croazia, v'erano per fede di Plinio i Si- 
culi, o Sicujoti: furono Umbri, Liburni, e 
Siculi per confenfo dì tutti gli antichi anche 
i primi popoli d'Italia: i Siculi, e i Sabini 
fi vantavano derivati dagli Iperborei, fopran- 
nome de' popoli , che abitavano nelle vici' 
nanze d,el Danubio, e della Grecia; cioè nell' 
antico Illirico: tutti coretti popoli compajono 
derivati dagli Umbri, come rifalla dalle com- 
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binazioni degli anticbi teftimooj ; tanto plh 
fe i Siculi eranfi precifamente diramaci da' 
Liguri, come pretefe Filifto di Siracufa: quan- 
tunque i Sabini non s'incontrino nominati ruo- 
li d' Italia , effi però vennero infieme agli. 
Umbri dalle vicinanze dal fiume Savo , che 
dall'antico ftorico-Trogo Pompeo preffoGiu- 
ftino iib. jz. c. 5. due volte è tuttavia chia- 
mato Satus , onde reggiamo , eli' efli di là 
'portarono quello nome in Italia : fpecialmen- 
te i Siculi pretendevano di effere derivati da 
Zabio , o Sabo Re degli Iperborei, qualloro 
antichìUima tradizione non lì può altrimenti 
intendere , fe non eh' eran derivati dalla pro- 
vincia irrigata dal Sabo, o Savo, ove i loro 
progenitori regnavano , e d'onde palTò in Ita J 
Jia il nome di Sabini : coita , che il Savo 
nafee dalie Alpi Cqrniche, e propriamente dal 
monte Àlpio, onde dal nome do] monte Ero- 
doto diede a quello fiume il nome di Aìpis :i 
ratti quelli popoli erano in vicinanza del 
monte Ocra , eh' c la parte più bafla delle 
Alpi; quindi il paffaggio , che dalla Carniola 
conduce nel Friali, è il più agevole , il più^ 
breve, e il più coipicuo di qualunque altro, 
palio delle Alpi , che ferrano l'Italia, onde 
era neceffariamente i! più comodo, e il più 
vicino pei detti popoli, che di qui panarono: 
tutto maravigliofamente combina a dimoflrare 
l'emigrazione in Italia de' fnddivifati primitivi 
popoli per 1' unico varco dellé.Alpi Carniche, 
e Giulie. In 
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In quéfta miniera io non (blamente ko iìì- 

inoltrato contro le arbitrarie conghiettuie di 
Freret , che gli Umbri trasmigrarono per 1» 
alpi Giulie, e non per le 'Frantine, ma che 
efli erano altresì gl'Itali primitivi, e la tribù 
principale , da cui dirama ronfi tutta le cola* 
aie degli antichi popoli d'Italia; e dimoftrai 
inoltre l' inconfiltenza del fug principio, eoi 
quale pretefe, che i popoli della esterniti 
meridionale d' Italia fimo flati i primi , chi) 
in Italia penetrarono; che anji feci vedere, 
ohe la prima popolazione d' Italia fu nel pali- 
le Citeompadano , e che i popoli dell' Itali.-» 
meridionale furono altrettante colonie degli 
Itali (Ululiti all'intorno del Po; onde annui- 
te) parimente l'irrilevante diitiiuione di Freret 
tra le colonie Illiriche, e Celtiche . 

Ma quando gli antichi Scrittori ci dicono, 
ehe gli Umbri, i Siculi, i Liburni ec. erano po- 
poli primitivi d' Italia , hanno elfi ptefb que- 
lla provincia in fcnfo antichiflyno , « con* 
tratto , quando (blamente itendeaii quello no- 
mg lungo le colie dell' Adriatico dalla foce 
(teli' Eli ialino al fiume- Frento , o Fortore , 
c-lungo quelle del Mediterraneo dalla Ma- 
era al Sitato, onde i diuifati popoli Ciana i 
primitivi dì quella fola parte d' Italia , e no» 
della Circompadana, e della 1 pi aggi a Lignifica 
dalla Macia al Varo! Siamo certi, che i dot- 
ri fcrittori non ufarono in cià la civile dit""i- 
zione d' Italia degli antichi Romani , ma pre • 



fero quella provincia in tutta la fua eden- 
none , e fecondo i fuoi confini naturali , che 
fono le alpi, e il nrtre. Ciafcuno fé nepui 
convincere leggendo effi fcrittcri; io mi con- 
tento di recarne un folo, clié vale per mol- 
tilTìmi, ed i Polibio. Egli defcrivendo là 
Galiia Cifalpìna Hi. a. c. 14,, e commendan- 
do la fertilità della Circompadana pianura, li 
applica il nomo d'Italia. Face lo fteffo /. j. 
c. 60. , e in molti altri luoghi , donde ap- 
parifeé , che in ciò, che non intereffava la 
civile dilli nzionfi de' Romani, ei prefe l'Ita- 
lia nella fui naturale dilìefà . Ciò tanto piì 
e véfo nel Sottro cafo , perchè nella fetteri- 
hiònale Italia ritroviamo gl'iftefE primitivi 
popoli dell' Italia meridionale . 

Dopoché nella mia ttoria tanfo aperti 
mente le diviate cole ditnoftiai , farà non 
poco maravigliate, che il Giornalifta coi 
una impareggiabile franchezza 1 mi abbia ap- 
porto a fua fantasìa tutt'altro fiileitìi, che H 
mìo, per inferirne liberamente quelle confe- 
glierize" , thè erano lo fccpfl del (htf elitar- 
io . Egli fuppone fempre, che ìd abbia efiefó 
1' Illirico lino a Ne forgentì del Danubio , c 
eh' io debba affer contenro quanto alla mia 
principili ptetenfioné , purché i Celti fiano 
(aliti falle dipi un luogo pollo di qua del 
Danubio, e al 'levitate del Iago di Coila'B'za. 
Ora egli conghiéttara , che " in quella eflre- 
" ma porzione dal fantovafto IHifìco poieW- 

DO 
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* no trovarvili de'Celti «nati colà non folo 
" dalla de (tra,ma anche dalla finilha riva del Da- 
" nubio, i quali dilà incamminandoli verfo le A.1- 
" pi.vi farebbero venuti realmente dall'Illirico. 
•' Quelli per altro per valicare le Alpi dovevano 
«* trovar comodo per fe qualche paflo delle 
" Alpi Retiche più di quel , che (offe il 
*' palio delle Alpi Giulie troppo da loro lon- 
" uno , quantunque in fe il più agevole. E 
" così fenza contraddire a M. Pclloutier ri' 
" cadiamo ne IT opinione di M. Freret , ri- 
" guardo alle colonie Celtiche, o nell* altra 
'■ foflenuta ukimamente anche dal P. Barde t- 
" ti " . Ma corefta improvvila ricaduta è un ac- 
cidente , che fotfre la recente ftrana vifione del 
Giornalilla , e non mai il mio fiftema , che 
è tutto all' oppofto , come fi offervò . 

Però cofa pretende egli d'inferire con 
quelle parole fen^a contraddire a AL Pillati- 
fieri Non fi può quivi a quefto fcrirtore in 
ninna maniera contraddire , poiché neppure 
diffe una parola intorno al modo ; e al fito, 
donde tra (migrarti no in Italia , 0 altrove le 
prime coionie. Tutt'altro era lo feopo della 
Ina opera, e parlando Ut. t. e. te. degli 
Itali antichi , non fece che riportare quelle 
leggieri, e fuperficiali ofTervazioni, coliequ*- 
li volle provare, che parimente i medefimi 
erano Celti ; H che gli riufcitnolro facilmen- 
te , non effendofi impegnato a difeutere la 
vera origine, e le diramazioni degli Itali pri- 
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«itivi. Ei confetta , che gli Umbri er.-m de' 
più antichi, e piò eftefi pcpolì d'Italia, ma 
poi fi contenta di diie' ch'erano progenie 
de' Galli , coma rapporta M. Antonino preflb 
Solino e. 8. Le poche rifleffioni , eh' ei fog- 
giunfe fu 1' origine de' Romani tratte dalla 
lingua , da' coftumi , e dalla religione di Que- 
lli ultimi per dimoftradi nati dagli Itali an- 
tichi confuti eo' Greci , non provano pero 
eh'eiE fonerò Galli, ma lì adattano a Witti i 
popoli, a' quali ei diede incomune il nome 
di Celti . Ma il fifiema , eh* gli Umbri fone- 
rò, una progenie de'Galli non è forfè uno di » 
quelli, eh' io ho combattuto in tutta la mia 
ftoria, ed efpreflamente pag. 131.; Dimo- 
ftrai di nuovo l'equivoco, e la falfità di un 
tal fentiinento contro il P. Batdetti, che t 
adotto . 

Che vogliono dir parimente le altre paro- 
le ricader nell'opinioni di M. Freret , riguardo 
elle coloni* Celtiche , 0 nell' altra del P, Bar- 
dati} Io fui anzi il primo, che confutò le 
fonili filofofiche coughietiure di Freret fulle 
migrazioni degli antichi popoli d' Italia , e 
falla falla diftioziime delle colonie Illiriche, e 
Celtiche ; come pertanto ci entra quivi il 
nome di Freret ; Ma peggio ancora come e" 
entra l'opinione del P. Bardetti ! Il coititi fi' 
(terna non è forfè quello di Freret più efte- 
fo , e amplificato con vari deboliflìmi argo- 
menti , che la mente fublime , e filolofica di 
Freret ticuio di riportare ; Sog- 



Digitized by Google 



110. 

Soggiugnpi il Giomalifta, che; pw trovai» 1» 
pofizionfr di, qpcgli Umbri cpllosati da Erpdp- 
(o. «a Ì fiumi Alp* , e Caipiff , iflfepfibilr 
mente ci riconduciamo alU Alpi, dVGrigi&ii, e, 
digli Syifftri: come non., maq plfiuféUmm 
ÀI ff. A, fa il & fyr4tw ftrf&Hfy Ifl 
fiflai, come vidimo, quella regione degli, Um.. 
bif tra, il Savo, e i\ Kuljs. il 1». gaidetri nell*. 
«H Retidie , o, pentine.:. ch,e ha pertanto,* 
£t,e. cplla mi* opinione qutU/mfinf^Hnimu rì- 

rdfffi alU Afa # (frigio/» , a .»i{{«i,dal-. 
_ quali all'oppoflo io ini vi tenni affai lpu-, 
tanoi Come pófìbno effeta ugualmente pian* 
fcbi)i la mia, e 1' apinjone del.- g. Bardai , 
Che foca a/feno contrarie, pome S»o £ I» 
*ante ,. e ordente , quando pqt_, altro è 
unica !a regione, indicata, da Erodoto l 

Ma tuttavia egli di tumulando, e teavifandoj 
le mie- oiiervazioni afierife* , qhe. dfpo 
(finti sforii, qtSiamp il dijpiaf*r< d* Ttfl<H&- n£ 
foliii dubbi , ed inetrteiie , e vuole , che. io. 
jaiedefimo l'abbia accennato in veri luoghi. Io. 
non hp mai pretefo di portare oggetti cosi 
pfeuri ,, eftefi , e difficili. aiJa evidenza delift 
geometriche di molh azioni, ma, sì bene, di 
averli rifchiariji sJcuq poco, di averq, KWltft 
cole poitatp ad, un talgradoJi verofanigliart 
aa , che npn mi fi poano pift nogare L fo» 

Ho rifolto "ivi pag. s fi, una opjiofizioqq. 
pm arbitraria, che effcnziala., che eraimfta- 
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ta fatta da perfone, le quali da me convinte 
fui primato degli Umbri fra gl'Itali amichi, 
turtavolta mi oppofero>, che per mancanza di 
monumenti , Che appieno ci acce ti afferò, non 
rettava efclufa la potabilità, che altri piccoli 
popoli fodero penetrati in Italia prima degli 
Umbri. CotefU mere poffUilità non fi può con 
{moni fede impugnate , ed è dò, che io dilli: 
barisi molte cctìi fono polli bili nett' ordine fi- 
fico, o morale » ma perchè non T*« piova-, 
nè efempi© , che Sano mai accadute , o non 
lì penfano . o conlkleraniì per incorri poffibìlì, 
e niun oliatolo fanno giammai alle cote pro- 
vate. Perciò, non volli deludere la poffitilità 
di un fuppotìo piccolo popolo anteriore agli 
Umbri, ma foggi unii , che te vi fu, dovette 
édera dell' origine di quelli, od effe r ti poi 
con quelli incorporato. Ma una ftrppoflziode 
cOsi arbitraria fa ella eliaco lo at primato 
degli Umbri dà me provato? Anzi io franca- 
mente conchinfi , che rifulmndo fimpre rum 
éffervi in haiia mtmoria di altro popolo prima 
digli Umbri, qutfii mtritamtmt fi dittano fri- 
miiivi reputar* . Quella è la confeifione , che 
il mio cenfore pretefe Stappare da tot fui ri- 
marterfi Jop« unii sferry ni filiti dato}, editi- 
ccrtci{t . 



Digitized by Google 



$. ». 



Del nome di Celti. 

HìiCi fi fa a dire " forno tenuti molto air 
«• Autore per averci efpofte le belle offervi- 
•• zioni di M. Pelloutier intorno alle ite pii 
■'* me grandi nazioni , che popolarono gene- 
« Talmente tutta l'Europa, e in particolare 

intorno alla nazione, e al nome de'Celti; 
«' intorno ai Celti conofciuti prima da'Greci, 
* fotto il nome d'Iperborei; intorno allatti» 
" bù, e al nome de' Liguri ; intorno al no- 
« me d" Iberi proprio anche de'Celti d'Italia, . 
**, da' quali , e non già dagli Spagnuoli, fu 
" popolata la Sicilia ; e intorno ad altre fi- 
*• miii cofe "• 

Intorno al nome de' Celti io dovea dì- 
fcendere ad oggetti cosi particolari , che do- 
po un maturo efame degli antichi , che ne 
parlarono , e de' moderni fcrittori , che più, 
o meno 1' eftefero fecondo le loro particola- 
ri idee , ho ridotto le moltiplici , e fovente 
contrarie nozioni a certi principi , c ne fta- 
bilii alcuni alltomi , che poffono edere di un 
nfo non indifferente, per formarli un' idea 
precifa, e chiara fui nomi più celebri deile 
più antiche colonie d'Europa; nel chequan- 
to io mi fìa frollato da Pelloutier, il quale 
fi attenne a nozioni più vaghe, e generali. 
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8 conformi al piano della Tua opera , ma ro- 
vente contradicentifi , il paragone nel dimo- 
ftra , e fmenrifee quanto qui , e altrove gra- 
tuitamente lì avanza dal Giornalista ; cui 
poco altresì coftò di avanzare , eh' io ho ri- 
ferito ciò , che finora è flato detto intorno al 
nome de' Galli , attribuito in particolare modo ai 
Celti atitttori delle Gallie , e ad altri ancora 
jlatiliti in paefi molto più orientali . Un inte- 
ro volume non farebbe ballato per un tal uo- 
po , e farebbe flato un libro di ftravaganti, 
appaflìonate conghiettute, di contraddizioni, 
e di equivoci fenza numero . 
. Sul nome de' Celti dato in particolar mo- 
do ai Galli , e fpecialnusnie a que'della Gallia 
Narbonefe , niente di precifo c' infegna Pel- 
loutier Hi. i. c. j. , e fi perde in alcune 
etimologie , che non rifolvono le difficoltà 
riluttanti dai luoghi ivi citati di Cefate , di 
S trabone , e dì Diodoro. Cefare divife le 
Gallie fra i Belgi, Aquilani, e Celti ; Strabe- 
ne applicò il nome di Celti a que' dellapro- 
viticia Naibonefc ; Pelloutier moftra di ma- 
ravigliacene , ma non feppe giuftificare Stra- 
tone, il quale fondatamente diede ai Galli 
Narbooefi il nome di Celti prefo nella fua 
flretta fignificazione . Quella provincia prima 
delle conquide de'Romani formava una parte 
del paefe de' Celti, come c'infegaa Tolomeo 
i. i. c. 7. , e 10. , che perciò la comprende 
nella Celto-GalJazia . Cefare perchè ìtì non 
H no- 
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nomina la provincia poi dona Ntriontft ,non 
J'eftlufe certamente dalla Celtica. Se ben lì 
offem il (ito della Natbonefe provincia, age- 
volmente fi verta a comprendere , ch'effa ap- 
parteneva piuttoilo alla Celtica prepria , eh© 
all' Aquitania . Anzi l'Aquitania medefima era- 
una parte della Celtica propria, fe uno confi- 
derà ciò, che n'ha fccitto Diodoro Iti. 5. ei- 
lato ivi da Pelloutier, e in parte da lui a 
tono contraddetto . 11 nome latino di Ai- 
tatila fu dato da' Romani a quefta provincia, 
per la quantità delle -acque, che la bagnano. 
Plinto /. 4. c. 17. c'infegna, che anticamen- 
te chiamavafi Armorica , nome precifamente 
Celtico. Era già concifciuta da' Romani a 
tempo di Ce fa re , molto prima di cui elfi 
eranfi impadroniti della finitima regione lun- 
go il Mediterraneo ; e parimente di là dai 
monti, che vanno ad unirfi a'Ptienei , digià 
pottedeano Tolofa, e il vicino paefe, che con- 
fina coli' Aquitania. Celare adunque fi fervi 
del nome , che ritrovò dì già in ufo, ed ap- 
plicato dagli iftefli Romani ; ma tic Celare , 
nè Strabone , né Diodoro parlarono dell' ori- 
gine del nome de'Celti; cioè Cefare , e Dio- 
doro riferirono foltanto la diftinzione delle 
Galliche province, che già a'ioro tempi pren- 
dano un fepranome particolare, fecondo le 
diverfe tribù de' popoli , efiendo tuttavia ad 
una patte delle Gallie rimafto il nome ge- 
nerale della nazione , che indicava 1' origine 
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della medelìma: Slrabone parlò del nome de' 
Celti', proprio de' popoli della Gallia Narbo- 
nefe relativamente a'Greci, che lineano Mar- 
figlia , ì quali conobbero gli abitatori della 
Provenza , e Linguadocca molto prima di co- 
ncicele gli altri popoli delle Gallie, onde li 
fecero affai per tempo conofeere anche ai 
Greci. 

Diodc.ro L c. concorda con Strabope , e 
fcrive , che ì popoli jtabdiii fopra Marfiglia , 
nel meqro della provincia , e ne' monti Pirenei 
chiamavanji Ctlti . Qui' , che erano al mt£ìodl 
( leggali al nord ) della Celtica , dalla parte 
delia Celtica , e della montagna Ercinia , e le 
altre nasoni , che di coiti dijlindeanfi fino alla 
Scìria , fi domandavano Gallati. Ma Pelloutiei 
accula Diodoro, che della ielva Ercinia ne 
fece una montagna ; egli adunque non Teppe, 
che gli antichi, non foto nominavano Ercinia 
la felva famoja, ma altresì quella montagna, 
che divide la Polonia , la Silelìa , e la Saffo- 
nia dall'Ungheria, Moravia, e Boemia,dalla 
qual montagna forgono la Viftola , 1' Oder , 
e l'Elba, e vien indicata da Arinotele Me- 
teoroL 1. i. c. ij. Egli parimente condanna 
Diodoro, perche chiamò Galli, o Gallati i 
popoli , che dalla montagna Ercinia abitava- 
no fino alla Scizia , ed oifervò, che i popo- 
li di là del Reno furono da prima chiamati 
Sciti, poi Celti, e finalmenie Germani, e 
raramente Galli. Adunque l'eiloutier ignorò. 
Hi -che 
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die a tutti ì fuddetti popoli accomunarono i 
Greci il nome di Gallati, dopo l' efpedizione 
di Brenne , e quindi non ratamente, ma qua- 
fi femore gli antichi fcrittorì ci rammen- 
tarono efli popoli folto il nome di Galli , d' 
onde parecchi moderni eruditi pretefero d' 
inferirne la Gallica origine de'medefimi. 

L* introduzione , che ho premetto alla mia 
ficaia , è diretta principalmente a togliere 
cotefti equivoci, ne' quali pure v'incappò fo- 
nante Pelloutier , che perciò non ci potè da- 
re , che idee vaghe, ed incoftanti fui nome, 
e falla gente de' Celti , e Galli, e fovente 
pugnanti col vero fenfo degli antichi fcritto- 
ri. Del refto anche Appiano Hifpati. concor- 
di con Strabene, e Diodoro in nominare 
Celto-Galati i popoli riabiliti all'oriente d*' 
Pittati , cioè nella Gallia Narbonefe , o fìa 
provincia Romana. Ve- però chi penfa, eh' 
i»i in Appiano fi debba leggere alloccìdente , 
e ch'egli abbia prefo i Pirenei nella fignifi- 
cazione antica , cioè per le alpi . Certamen- 
te i più antichi nominavano Pirenei tutta la 
catena delle alpi dallo fttettp di Gibraltar fi- 
no all' Adriatico, come s'impara anche da 
Arinotele /. e, e fpecialmente una parte del- 
le alpi li continuò a nominare Pirenem meni , 
cioè quella parte , donde forge l' Inn , che 
Oggi s'appella il Monte Brtnner . 

Le altre oflervazioni di Pelloutier fui nome 
de" Celti fono nel Uè. t. c. 14. Le generalità, 
eh' 
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eh' ei premette , l'offrono alcuna eccezione, e 
reca qualche argomento, che fta bene in or- 
dine ai tempi meno antichi, con agli antichiffi- 
mi , de' quali ei parla . Però la maggior par- 
te di quel capitolo , come pure del XV. s' 
impiega in ricerche etimologiche, che non 
fono fempre o felici , o vere , e nondime- 
no egli fondò l'opra di elle una delle bai! 
principali del Tuo fiftema. Se il nome degli 
Sciti viene da Zi/un, correre, viaggiare i 
come ei penfa, e uno Scita lignifichi ugual- 
mente un viaggiatore , o un elide , come 
vogliono 1' autore del Chronico* Pafchele , e 
Giultino anche da me citati ibid. pag. 4. , io 
dubito , té quello foffe il nome , eh' eglino 
fleffi gli Sciti prendeano, o piuttofto foffe 
quello loro attribuito da altre nazioni. Oltre 
t etimologìe di Leibnits , e Pellourier fui 
nome di Celti, e di Galli , fi poffono veder 
quelle date da Bochart ( Judic. de Vettr. Gal- 
lar. Hifìor. Antonii Gojj'elini annot. ad.cap. z. r 
& 3., e'Pkaltg. Ili. j. c. 6. in fin. ) dal ce- 
lebre Cambden , e da altri , e dopo tutto ciò 
fi rifeontri la breve rifleffione , eh' io ne feci 
ibid, pag. 5. 

La coughiettura di PeJloutier derivante il 
nome de' Celti da Zeli , una tenda , fi adat- 
terebbe meglio a' Satinati , o Scici , che ai 
Celti , i quali primachr fi conofeeflero cou 
quello nome generale , erano già filli , beni! 




in vari cantoni , e ville , 

H , 




Digitized by Google 



tozze cafe . Su ciò, che fcrive- Pau&nia in 
Phot. cap. 17., che i Cirnii, cioè gli abita- 
tori delia Corfica chiamavano RccKttftaf gli 
efuli , forfè non ci polliamo fondare , per 
co ngfa iettura re, che quello fia l' ifteffo del 
nome Celtico Wallo peregrino; Pelloutier fog- 
giugne, che Walter ejì le mime mot, que citili de 
Walion, de Vmtdoìs, deValais. Di qui fi vede, 
che fenza ragione il dotto M. Bocciar (Memoìrcs 
far IWfhkt ancienne de la Staff*) fi vanta di 
quella offe evalione, come di una fua feoper- 
11, e l' eftende fu l' etimologia del Pagus 
H-'attmfts . Ma io rifletto, che ne Pelloutier, 
né Bochat (ì debbono troppo gloriare dì si 
fatto Icoprimento , eh' è una pura vilìon© ; 
mentre ficcarne cotefto paefe è vicino a quel- 
lo di Vaud , e intanto io ritrovo in molte 
carte antiche appellarli collantemente i fuol 
popoli failénfes , e cotelta valle VkBU Pen- 
nino-, ood'eflì tuttavia chiamano Vahh , « 
non yaadois , egli è mani fedo , che il loro 
nome derivo dalla valle profonda, ch'elfi abi- 
tano . Ecco pertanto le più sflènziali oflerva- 
zioni di Pelloutier fui nome de'Celti, e Galli. 

Ma un più finodato abufo di violente eti- 
mologie fi è fatto dall' autore di un eru- 
dito iogegnofo Romanzo fu {Origine desyre- 
ntieres jaàités des ptuples, dei fcttttcts , des 
arts , & dts idiomts tmeiens , & mòdernes , 
pubblicato colla data di Àmfterdam nel 
i7(fo. Dai rapporti, ch'ei s'immagina di 
ri- 
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ritrovare ira varie lingue antiche, e viventi 
colla Celtica, n'inferifee l'origine delle pri- 
me focietà per la conquida , che ne' primi 
tempi fuppone, che abbian fatto i Celti (par- 
riti da' Pirenei coli' invenzione del fuoco ) di 
tutte le parti del mondo , per dove abbiano 
introdotto il loro linguaggio, le arci, e le 
prime idee relative a un ìiippofto (terminato 
incendio, ch'arfe i denti bofehi ingombranti 
la terra , per entro i quali viveano i primi 
uomini tra mezzo alle fiere. Quello è il ro- 
vescio del li/tema di M. Boulanger derivante 
Ogni cofa dalle acque ( Antiepìti txfliifiit 
far fu ufages ) Su mille binarre etimologie 
indìlti Diamente foracchiate da qualunque lin- 
gua aniichiffima , o vivente, fu conghietfure 
fondate fur equìvoci, e fu groffe vinoni pota 
tutto il lor filloma . 11 recente Uranifta ri- 
guarda il fuo , come la chiave naturale di 
tutte le varie leene dell' antica mitologia , ì 
cui protagonifti fono i fuci Uiiani, o lìano 
• Celti delle Gailie primi propagatori del fuo- 
co , e conquirtatori del mondo ; e perciò i 
foli popoli della terra , che non riconofeono 
verun fondatore . 

Sembrami però, che i dotti fui paragone 
delle lingue non abbiano ancora gian far» 
confìderato il principio effettuata delle mede- 
lime , da cui avrebbono imparato, che jn pro- 
va della data origine di un popolo non fer* 
vono tutti i rapporti di una lingua coll'altra- 
H 4 * Suppo- 
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Supporto-arche, coma piace a Pelloutier , « 
ad nitri, che nella lingua Perfiana lìanvi al- 
cune parole comuni con quella de' Celti , e 
ve ne fiano ancora coll'Inglefe, e colla Lati- 
na, a parer di certuni, i quali inoltre cre- 
dettero in alcune parole Cinelì ritrovar del 
rapporto coll'Inglefe , lì avrà perciò da infe- 
rire , che il Cinefe , e il Perliano derivino 
dall'Inghilterra, e dal Lazio ; 

I rapporti naturali di una lingua , che fer- 
vano a procace la meiefin» origine di alcu- 
ni popoli, fono quelle elementari parole, che 
ci rapprefentano le prime idee dipendenti dal 
noltro e fere , e dalla noitra confervazione, e 
quelle, che difegnano le relazioni effenzia- 
li , che hanno tutti gli uomini colle altre 
perfone , e cofe • Così pure i coftumi, e gli 
ufi dì tutti i popoli hanno fra di loro infini- 
ti rapporti , perchè fi fondano fui Infogni pri- 
mitivi , che fono comuni a tutti gli uomi- 
ni ; e pofeia molti ufi di civilità, e di reli- 
gione panarono infenfìbilmente di una in altra 
nazione . 



JirEr le funimentovate ire prime grandi na- 
?ÓMii,*clie popolarono tutta l'Europa, io non 
ben comprendo , quali vengano intefe dal 
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Giornaliila, fepplrr non fono gl'Iperborei; 
Sarmati , ed Arimafpi, ipioroo alla qua! dì- 
fìinzione di nazioni io altro non feci, che 
cirare pag. 18. due luoghi di Strabone, die 
le rammentò . Laonde io fui tanto lontano 
dall' efpone le ielle <ijferve{ioni di Pelloutier 
fulle dette nazioni nominate da'Gieci più an- 
tichi , che anzi non credetti mai, che in fen- 
fo de'medelìmi lì follerò ejìtfe generalmente 
per tutta l' Europa , come Pelloutier (uppofe f 
le cui offervazioni peiòqui celebrare dal Gior- 
nalifta non couliftoco in altro, cbe in aver 
riportalo i luoghi degli antichi /cri «ori gii 
portati da Cluveiio German. Amì<^. Hi. 1. c. 
1. , e ie fuppolìzioni del medelimo , fenza 

rito icolìaticne. Per altro fe Pelloutier nel- 
Tua ftoria avelie prefo. un altro metodo , 
non fi farebbe così fovente contraddetto , a 
non avrebbe fo vere hi amente eftefo il nome, 
e la nazione de' Celti . 

Intorno a'Sarmati io foltanto uflbrvaì, eh' 
eflt occuparono le province orientali d'Euro- 
pa , come gli antichi c' infegnano , e vi log- 
gin ufi , eh' infra i Sarmati, che abitavano tra 
il Boriitene, e il Tanai , i qnali fui fine del 
quarto fecolo dell'era nofìra furon conofeiu- 
ti fotto il nome d'Unni, vi era una tribù 
di Siculi , il che da neffuno era flato avver- 
tito. Quando l'argomento, ch'io trattava S 
avefle comportato , mi faici piuttoiìo in pro- 
pofiio de' Saimati fatto a dìfaninaie alcun» 
pro- 



Digitized by Google 



propofizioni della voluminofa ftoria degli Un- 
ni di M. Deguioes, e delle offervazioni fui 
popoli Barbari , che abitavano le vicinanze del 
Danubio , e del Ponto Euiìno pubblicate da 
M Peyfionel nel 17S5., i quali autori tra 
molte belle cofe ce hanno parecchie , eh' 
io ritrovo nè efatte , ni- vere , come più a 
proposto dimoftrerò nelle mieoffervazioniful 
Periplo di Scilace . 

Rapporto agli Arimafpi io Condannai aper- 
tamente l'opinione di Pelloufier, che inclinò 
a crederli un popolo favolofo , nel che fi 
(colti da Cluverio, il quale per altro fatta- 
mente li collocò verfo le foci del mar Cafpio, 
e non s'impegnò a difaminare quefto punto 
di Geografia. Davano gli antichi H nome di 
Arimafpi agli Sciti, come fi dee leggete in 
Plinio lib. 6. cap. 17. per confenfo di tutti i 
migliori manovri tti, e non gii Arttmeis, che 
era l'antico nome de' Sirj . Ciò, che degli 
Sciti Arimafpi fcrive Damafte predò Stefano 
Bizantino , fi accorda affai bene con ciò, che 
dicono Stianone, Plinio, e Lucano e in- 
tendiamo , eh' efli abitavano all'oriente de' 
Sarmati , e fui confini d'Alia, e d'Europa, 
cioè (opra i popoli che abitavan la fpiaggia 
■ della Palude Meotide ( Man di Zahaca ) fino 
al Tanai , come l' ifteffo Plinio ci afEcura l. 
4. c. a., il quale parimente L 6. c. 17. 
riporta , che 1 prima chiamavar>/ì Cacidarì . 
Quelli dagli antichi Greci, fecondo Strabone 
Hi. 
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Hi. il. , erano collocati nella Scizia Europea; 
onde Plinio noverandoti in un cogli altri Sci- 
ti , li fìflo anche più precifamente nell' iftefìa 
provincia. In fatti all'ovete de' Meoti Verfo 
il Boriitene -vi era la città di Carcina, che 
diede il Tuo nome al Golfo Calcinile ( Gol* 
fo Akmesdijd ) « al cohviciiio paefe , come 
. da Tolomeo , e dall' ifteffo Plinio impariamo; 
Di qui parimente lì può raccogliere , che 
Stefano Bizantino, o il fuo Epitomatore, do- 
vea leggere Carcinita , e non Tarcinita ; e 
diviene quindi fempre più manifefta la fini- 
zione, e la verità dell' efiftenza degli Arima- 
fpi , o fiano Catidari. Adanque tifi erano gli 
Sciti chiamati anticamente Arami . Ammiano 
Marcellino Uh. n. a iS. dice degli Arima- 
fpi precifamente ciò , che gli antichi dicea- 
no degli Sciti : ahi Riphmi mantts deficimt , 
habitant Arimafpes jufli komines , placidateque 
cogititi, quos amnes Chronìus & Bifula'{ non 
può effer la Viftola, o forfè sbagliò il nome > 
pmttrpamt ; juxtt Maffageta , Alani , & Sar- 

Quefte nozioni mi conducono a conofcere, 
che gli Àrimafpi furono comprefi da Erodoto' 
/. 4. e. 16. anche generalmente folto il no- 
me di quelle tribù di Sciti da lui appellati 
ApurBoi ottimi , che abitavano di là del fiu- 
me Gerro , ove appunto vi era Carcina . La 
polìzione, che M. Bayer ( nella differtazione 
full* fornitone dilla Stipa ai tmgo di Erodoto) 
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diede agli Arimafpi veifo il mai Cafpio , è 
quella già data da Oliverio , eh' è ne prova- 
ta, ne veroiìmi le. Quelli foa perà diverti da- 
gli Arimafpi fopranomati Evergeti , e ram- 
mentati da Diodoro lii. 17., i quali efifteva- 
ho ancora a' tempi del Grande Aleffaodro , 
da cui furono ibggiogati. Ma Pelloutier nep- 
pure fi avvide , eh' ivi nei tefto di Diodoro 
vi è errore, e eh' efli non erano altrimenti 
gli Arimafpi Sciti, ma sì bene gli Ariafpi , o 
Agriafpi , de'quali parlano anche Q. Curzio , 
e Ariano , e abitavano nelle vicinanze della 
città di Ariafpe , che Tolomeo ha fituato 
equamente in Perfia nella provincia Di angia- 
na. Pelloutier non confiderò rapporto agli 
Arimafpi, che alcuni favololì racconti divul- 
gati fra gli antichi: citò l'etimologia, che 
ne reca Erodoto /. 4. c. 17., come è ripor- 
tata da Eullazio , per vieppiù opporli a quel' 
la ritrovata da Leibntts nel Tedefco antico, 
lènza avvederti. , eh' Eullazio s" ingannò nel 
riferire quella, di Erodoto, il quale non da 
Ali , e ASaffos , ma da Arima, unità, e Spa, 
occhio , la deduce . La parola Ajpes , e non 
gii Uafpcs, è, la deiìnenza di molti nomi, non 
folo Pérfiaui, ma Scitici, e quelli ultimi fi 
accollano all'antica lingua de' Celti . Ma Pel- 
loutier voìea feguire la conghiettura di Eu- 
ftazio , che confiderò gli Arimafpi non pei 
un popolo, ma per fémpitei arcieri, come pia 
conforme al fuo filicina , lenza (toppo curarli 
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della verità; onde non s'impegnò a indagar- 
ne la vera loro pofizione , per convincer/i , 
eh' eflì non erano un popolo favolofo. 



JLtE principali teftimonianze de' Greci più 
amichi rapporto agli Iperborei furono raccol- 



tìer non fece , che trafcriverle , e portarle 
nella fu a ftoria , lenza allontanarli dalle idee 
del primo raccoglitore ; quindi ne derivò , 
che amendue riconobbero, che i monti Rt- 
fei nominati dai più antichi fcrittori erano 
le alpi , e che i popoli riabiliti appiè delle 
medelime erano gì' Iperborei, lo parimente 
ho feguitato quefte due verità, che fono di- 
moftrate , e n'inferii anch' io, che i Greci 
conobbero il nome degli Iperborei, prima di 
quello de' Celti, e degli Sciti, onde ce li de- 
fcrilfero filli in più regioni. Ma in vece che 
Cfuverio , e Pelloutier hanno indi (tintamente 
cftefo il nome degli Iperborei a tutti i Celti, 
io fondato l'opra il ficufo principio , che i 
Greci più antichi con conofeendo ancora T 
Europa Occidentale , non poteano parlare de' 
popoli limati nelle province, delle quali n' 
ignoravano l'efiftenza , oflervai , che gì' Iper- 



S 4- 



Degli Iperbt 



iorti . 





Digitized by Google 



borei , de'quali ! fuddetti antichi aveano par- 
lato , erano folamente i Celti ftabìLiti appiè 
delle alpi nelle vicinanze del Danubio, e 
della Grecia , e tanto più nell' antico Illirico. 
Laonde ho poi condannato 1' opinione diFre- 
let , il quale non Colo volle diftinguere gt' 
iperborei dai Celti, e dagli Sciti, ma artre- 
gì reftringerli nel nord, e nell' oyeft della 
Grecia . 

Né <juì punto mi atteftai : iìccome in tra- 
preti a parlare degl" Iperborei , per illultra- 
le la ftoria de' naftri antichi popoli, con una 
precifa , e non più fatta ofiervazione ho viep- 
più dimoftrato il lìto , e la nazione di quel- 
li, e l'origiae di quelli . Io già vi accennai, 
che i Siculi, e Sabini per un'amica loro tra- 
dizione li vantavano derivati dagli Iperborei; 
gii Umbri furono il ceppo , o la ftirpe de' 
>.■«, e Siculi*, quelli popoli abitarono al 
CuJelì del fiume Savo ; adunque gl' Iperborei 
er'an Celti , erano precifaracnte riabiliti nell' 
antico Illirico ; gli Umbri, Siculi, e Sabini 
furono comprefi una volta folto il nome d' 
Iperborei, i quali valicarono in Italia pel vi- 
cino , e comodo paffaggìo delle alpi Giulie . 

Concfciuti pofcia Cotto il nome dì Celti , 
e Celtofciti i divifati popoli, lì trafportarooo 
gl' Iperborei , e i 'monti Rifei nell' ultimo 
fetientrione , fotto il polo , e al fondo della 
Mofcovia . Cluverio fu di quello parere , ed 
ebbe parecchi feguaci. Felloutiei lì è feoitato 
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in ciò da Cluverio ; io ne dilli il mio peci, 
fiero ibid. peg. io. Non ho però mai poni- 
lo approvare l' opinione di Pelloutier , che 
tacciò indi (tintamente per favolali i monti Ri- 
tei : confiderà" nel nord tra i confini d' 
Europi , e d'Alia. Secondo le più Tane idee 
degli antichi fcnttoii , fi applicò il nome di 
monti Riici a' luoghi montuofi , d'onde na- 
fte il Tanai , o lìa il Don , dopoché lì co- 
nobbero la Germania, l'Ungaria, e la pic- 
cola Tartaria ( fi rincontri Tolomeo Ut. j. 
*. j. j < &. ) Egli è vero, che nelle moder- 
ne carte alle fingenti del Tanai non vi fi 
pone alcuna montagna , ma è però imponìbi- 
le, che non vi fia almeno una coctinuaele- 
vazione , o una corta , ove nafee quel fiume, 
dalla quale reltidivifo dalla "Volga, e da'humi, 
che difeendono alla delira della Volga, e infie- 
me da quelli, che vanno a fcaiicnrfi nel Bo- 
rirtene , o Dnieper. Erodoto /. c. dice, che^ 
il Tanai featurifee da un lago , cui M. Ba- 
yer , ed alni danno il nome di Juan; ma 
non implica , che cotefto lago fi ritrovi, co- 
me tanti altri , fur un monte. Quella corta 
continuando verfo 1' oveft fino alla forgeure 
della Wolga verfo la Lituania, e di là divi- 
dendoli verfo il nord, forma i monti al di 
là della Wolga , che da Tolomeo fono chia- 
mati Iperborei , da 'quali calce la Wolga orien- 
tale , o fia Rama, che il chiarifs. M. d' An- 
sile nella fua carta del Mondo conofeiuto 
da- 
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dagli antichi ha malamente confuto coi mon- 
ti Rifei ; e quindi vetfo il fud forma la 
montagne, che dividono la Polonia dall' Un- 
garia , c fepara i fiumi , che da una parte (ì 
fcaricano nel Mar Baltico , e nell* Oceano , 
e dall' altra nel mar Nero . Goccilo declivio 
di terre fu conofciuto dagli antichi ( Pompo- 
nio Mela Hi. i. ultra furglt mons Riphaus , 
filtrtque tum jacit ora, qua fftclat Octanum 
&c. ) Cotefla è pertanto la cofta , cui dagli 
antichi fi applicò il nome di monti Rifei , e 
immediatamente l'opra i popoli , che abitava- 
no la fpiaggia fettentrionale della palude Meo- 
tide fra il Boriitene, e il Don vi erano gli 
Arimafpi , come raccogliefi dal furriferiio luo- 
go di Plinio L 4. t, i». , e al di là di co- 
telté montagne fi collocarono dai pofteriori 
Scrittori gì' Iperborei , pome degli antichi Il- 
lirici popoli , eh* ivi lì trafportò a indicare 
quegli abitatori del nord . 

Pelloutier hi. 1. t. $. accufa l'ignoranza 
degli antichi Geografi, e taccia per immagi- 
narti i confinì , ch'elfi diedero all'Europa 
dalla parte del nord, ove dittero, che il mare 
rientra nelle terre , e forma de' golfi affai 
vaiti , e vi ripofero una catena di monti, che 
poi chiamarono Rifei . Però è veriffimo, che 
ivi il mare rientra nelle tetre per mezzo del 
vado golfo, eh' or dicefi il Mar Bianco . 
Non è altrimenti immaginaria la divifata ca- 
tena di monti , eh' anzi dal Caucaso tra il 
.mar 
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mai Nero > e il Caf'pio ftendeii fra ijTanai, 
e il Rha, o la Wolga fino al mar Bianco; e 
appunto fpecialmenre alla pane del nordoveft 
de' rnedeiimi i polterion Greci tralportarono 
il nome di monti Rlfei . 

S- !• 
Di Liguri . 

H»Ncorno alla tribù , e al nome de' Liguri , 
che mai di bello fu offervato da Pelloutier ? 
ciafeuno il può confrontare nella tua ltoria_ 
lib. i. c. io. £gli ritrova de' Liguri per tut- 
ta 1' Europa , perchè gli bada d' incontrare^ 
gualche fomiglianza ne' nomi di elfi popoli 
per conchiudere , che (ian tutri i medefimi . 
Dilìa tribù de' noftri Liguri ncppur diffe paro- 
la , ne a fimiii inveftigazioni 1' obbligava l'og- 
getto della fua ftoria. Ballò a lui d'indicare, 
che i Liguri eran Celti , o Galli , e che il 
loro nome s' attribuì a parecchi popoli , qui 
étoìeni iadubitaikmtnt Gaulois, come i Vocon- 
zi, i Salirmi, gli Euganei, i Vagieuni, i Tau- 
rini , & flufieuts autres nations peu conjìdira- 
blis , qui dtmeiaoitnt amour dts fources da Po , 
& le long du Tifiti . Si offerii la fua inefat- 
tezza nel novero che fa di effi popoli , onde 
ci diinoltra , eh* ei li conofeea (blamente di 
nome: ma vieppiù li offervi, che confonden- 
do gì' Itali primitivi coi Galli , che poi tutti 
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indicamente folto l' ifteffb nome di Galli com- 
prende , s' egli ci abbia veramente nella fua 
(tona prefentato un'idea precifa della vera,' 
e propria eitenfione del nome de' Celti , e_- 
de' Galli , e fe vi abbia ftabilito i gialli loro 
confini , e i prìncipi nectffari per diftinguerli , 
e per ben intendete gli antichi , i quali nop 
di rado li confondono . 

Ma egli forfè credette , che gl'Itali primi- 
mitivi foffer colonie de' Galli ! qui noi dille 
efpteffamente di tutti , ma inclinò a crederlo 
rapporto a'Liguri. Convien pertanto confidera- 
re , che Pelloutier in tutta la fua ftoria voile 
provare, che i primi abitanti dell'Europa fu- 
rori Celti , che quello nome era univerfale ; 
ma poi non s' impegnò a difeutere le origi- 
ni , e le derivazioni de' primi abitatori di cia- 
scuna provincia, come era d' uopo, e per 
provare il fuo affluito , fi contentò di recare 
la medesimezza, o la foiniglianza de' nomi dei 
vari popoli, e luoghi; e liccome nell' haiia, 
nella Germania , celi' Illirico , e fin nella Tra- 
cia , e verfo il mar Nero v'eran feguite delle 
immigrazioni di Galli, fi fervi di. coretti po- 
poli novelli per provare , che gli abitatori di 
quelle province erano Celti . Adunque o egli fi 
contraddice, quando talvolta fcrive, che i detti 
popoli erano i primitivi di effe province, ed 
erari Celli , e non derivati da'Galli Sigovefia- 
ni, o Belloveiiani ; oppur fuppofe, che dalla 
Gallia vi follerò tiafniigrati i pcimi popoli an- 
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che molto innanzi di Bellovefo, e Sipovefo , 
e in quello cafo avrebbe foltenuto , die i pri- 
pii abitatori delle varie province d'Europa fa- 
rebbono flati colonie de' Celti delle Gallic . 
Laonde può effere un po' equivoco ciò, eh' 
eì dice ìii. i. c. 14. Ics Ceke* , qui fé déia- 
cktrint du gres di kur nation , peur pajftr lei 
Alpti du còlè de f halie , & le Danube du coli 
de la Panncnie , prirtnt le nom de Walter , ou 
Caller &c. ; vi Tono qui inoltre due sbagli in 
geografia, ed al Danubio deeli fofìituire il 
Reno , e la Germania alla Pannonia , perchè 
tale fu la marcia, de' Galli Sigovelìani. 

Nulla dirò intorno alle lue oflervazioni fulla 
medelìmeiza della lingua parlata anticamente 
dai Celti , in prova di che fra altre cofe ad- 
duce i medelìmi nomi proprj , e le loro ter- 
mi nazioni , e per quelle finicnti in" au , e gnu 
vi reca efempli di nomi della lingua Schiavo- 
na, che parlavano i Sarmati , o Sciavi, che 
abitavano le contrade, ch'egli ivi accenna, 
quando però ei riconobbe la d. (fetenza dei 
Sarmati dai Celti nella lingua , e ne' collurut. 
Nemmeno gli darò debito di molle: Tue duo 
leggici 1 inefattezze fparfe per la Tua floria, 
le quali facrvano . • -1 11 la fotta delle lue 
prove, come lì e quella lotto l' illefla rermi- 
njiioiie gau, dicendo , che Albingaunum (AU 
benga ) Albtn-gau efl le cantori des Ljgures , 
qui itoiem ilablis au haui des alpei ; quando è 
però certo, che Albenga icfta nell' angufta 



pianura, che lardano le alpi lungo la parte 
di mare , che bagna co tolta città. Il nome di 
Albingaunum è comporto da alba , e ingan- 
nati, ovvero ìngauraoum , e non. riceve l'in- 
terpretazione data da Pelloutier . 

Volendo egli maggiormente provare , che 
i Liguri erari Celti, o Galli, foggiunge, che 
que' dello flato di Genova propriamente chia- 
mati Liguri gloriatane di effere dirceli dagli 
Ambroni popolo Celtico debellato da Mario 
nella Provenza . Però offervando , che non è 
niente fìcuro , che i Liguri allora affaldati da 
Mario foffer piuttofto quelli dello flato di Ge- 
nova, o gli altri di qua dell' Appennino , e 
che i medelimi non altrimenti fi gloriarono 
di effere della fiirpe degli Ambroni Elvezj , 
ma foltanto efclamarono, che il nome di Am- 
broni er-a T antico nome di tutta la loro gen- 
te , ond' elfi parlarono degli Umbri , o Am- 
bii d' Italia ; voi pertanto riflettete , chiarifs. 
Giornalifti, fu quali equivoci argomenti , e 
fu quali luperfkiali prove fonda Pelloutier te 

Sui nome de' Liguri egli altro non offervò, 
le non che IÀgures , o Ligyes , nomi tifati in- 
distintamente dagli antichi , erano i popoli , 
che fidavano la loro dimora , e celiavano di 
effere Sciti, o Nomadi , cioè erranti, onde 
Liguns- quali fedentarj , titraendone 1' etimo- 
logia dal Tedefco Ligtn , Ligtr , come altri 
aveaa anche offervato, Ma quale etimologia 
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però egli medi fimo fa poco , O niun caio ; 
coficchè a nulla lì ridurrebbe ciò, ch'ei dille 
intorbo a quella gente . Ma che gli amichi 
abbian creduti unìvoci i nomi di Ligures , e 
Ligyts, è forfè una confeguenza, che lo fof- 
fero veramente ; Anzi fe i Ligure furono pro- 
priamente gli abitatori delle ipiagge del ma- 
re, o de' numi , non avrebbono errato gli 
fcrittori , applicando il nome di Ligures a pa- 
recchi abitatori del continente, e de' monti 
lontani da' fiumi , e dal mare? S'è vero, che 
i divifati nomi non iìano lìnoaimi , ma che 
anzi i Ltguts , avvero Lygycs follerò fo! tanto 
gli ftabiliti in una terra a differenza degli al- 
tri , ammettendoli quella dilìinziane , iì po- 
trebbe egli fofpeture , che Ligures , e Ligyes 
fonerò nomi di genti affatto differenti ? io mi 
-feci tutte quelle necelTarie quiitioni , e prò» 
curai di fcìoglierle ibid. 

$. 6. 
DegC Iberi . 

^Ntriprefe Pelloutìtr Uh. i. e. II. a tire al- 
cune offervaziont fu 1' opinione di Tucidide , 
che avea didimo i Siculi dai Sicani , e dato 
a quelli ultimi il primato, e credutigli Iberi 
venuti dalia Spagna ; ei dice i. , che Tuci- 
dide si ingannò fui nome d'Iteri, eh' è gene- 
rale , e fignifica di là , onde convenia tanto 
lj aik '• 
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alla Spagna, che alle Gallìe, e all'Italia, in 
cui i Calli fon anche appellati lbtrtt pei fede 
di Plutarco ( in Maral. ) La nozione dell'eti- 
mologia d' Beri è affai più amica di Pellou- 
tier , ne io potea prefeinderne ; vi aggiunti 
peto qualche altra offervaziooe non comune 
con quello autore ■ Ora bensì mi avvedo, che 
tanto Pelloutiet , quanto io ci lìamo ingan- 
nati nel far ufo di quel luogo di Plutarco , 
ove ila ferino ìbtres; certamente è un erro- 
re de'copifti pattato in tutte le edizioni di quello 
antico fcrittore ; però i medefimi fotti ivi nar- 
rati ci convincono, che li dee leggere Infubris. 

It. Offerva Pelloutiet, che Tucidide nel di- 
ftìnguere i Siculi dai Sicani è contraddetto da 
Servio ad VBl. v. ji8. , il quale parimente 
fcrive , che i Sicani erano Spagnuoli traenti 
il nome dai fiume Skoris , pattarono in Italia, 
e occuparono la Sicilia , che così chiauoflt 
da Siculo duce de' Sicani . Vi par quella una. 
redini onianza da opporli a Tucidide ! Servio 
ha feguito la favaiola maniera de' Greci nella 
ricerca dell'origine de' popoli, e fenza ico- 
ftarfi dall' opinione di Tucidide , vi aggiuufe 
a' Sicani per condottiero Sicai*. che da Elia- 
nto fu dato pel condottiere degli Aufoni paf- 
fati in Sicilia. Siccome Tucidide avrà certa- 
mente ritrovato negli autori più antichi , che 
i Sicani eran anche chiamati Iberi , ed altri 
Jbeti non conofeendo , che que' della Spa- 
gna , ha quindi fuppofto , che ì Sicani eran» 
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dalla Spagna trafmigrati . Così pure Servio 
alla congbiettura di Tucidide vi aggiunte 1' 
altra ugualmente arbitraria , che fu però in- 
nanzi di lui già da altri adottata , i quali ri- 
cercando nella Spagna un qualche luogo , O 
fiume, o montagna, per derivarvi il nome 
da' Sicani , che aveano quegl' Ifaeri , vi trova- 
rono il fiume Sieoris ( che però non ifeorre 
nel paefe de' Celti beri , e degli antichi, e vé- 
ri popoli Iberi di là del fiume Ebro , ma di 
qua nel paefe de' Lactlani , <i Certdani ) , e dal 
nome àeì Sieoris derivarono f etimologia de' 
Sicani . Peraltro non vi è alcun autore , che 
dica effervi (lati de' Sicani nella Spagna alle 
fponde del fiume Sieoris , i quali fe vi fofle- 
io Itati, doveanfi appellate Sicorii, e non 
Sicani . Stefano Bizantino rammenta Sicario^, 
città dell' Iberia , o Spagna , ma quello auto- 
re commette fovente fimili errori , e de'mon- 
ti, fiumi, e. popoli ci fa talora delle città. 

Quando i Romani entrarono la prima vol- 
ta- in Ifpagna , la ritrovarono occupata fola- 
mene dagi 1 Iberi , Perflani , Fenicj , Celti , e 
Cartagineli ( Varrone preflb Plinio / j. e 1.) 
□è prima , nè poi vi fu memoria di Sicani in 
Ifpagna . Sembra , che Vairone abbia dillinto 
gl* Iberi dai Celti, come due nazioni differen- 
ti , mtr Pellotitier vi ha rifpolro lib. i. c. 4.; 
folamente ei non feppe capite , come i Per- 
mani vi aveifero inviate colonie in Ifpagna, 
onde per effi arbitrariamente intefe gli abi- 
I 4 «nti 
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tanti naturali della Spagna , cioè i Celti , cho 
fecondo lui cran poco diverti dagli antichi 
Pedinai . La conghietrura non può effere più 
infelice . lo psnfo , che fu quello nome dei 
Perfiani di Spagna gli antichi lenitoli abbiati 
piedi un equivoco , e che (ìano ì Pharufii , 
popolo della Mauritania , de' quali Plinio dice 
L j. c. 8. Pharufii quondam Perfa comìus fuif- 
fe dicunlur Herculii ad fftfpiridas ttndcntis . 
Forfè dopo le conquide de' Romani quello po- 
polo fu corretto a riparlare dalla Spagna in 

III. Soggìugne Pelioutier contro di Tucidi- 
de , che piuttollo Sicaui , e Siculi era un fo- 
prartome , che aftumevali da molti bellicolì Ita- 
lici popoli per le vittorie , che riportavano . 
Quella non è più eh' una conghietrura , che 
uafee dall'etimologia de' nomi dì efli popoli 
(vincitori) conghietrura molto leggiera , e 
contraddetta dalla ftoria , da cui impariamo , 
che Siculi , o Sicani erano dall' Illirico già 
con quello nome trafniigrati in Italia , dove 
poi per lungo tempo fiorirono , onde non fi 
può arbitrare, che a forte fi afflimene quello 
nome dagl' Itali antichi , a feconda degli even- 
ti , che rendeauli vitroriolì ; febben fia vero , 
che talora al corpo de' Siculi lì unirono altri 
popoii , come di fopra oflervai . Ma confide- 
rando , che il nome d'iberi era appellativo, 
e non proprio, e che i Greci diedero anti- 
camente il nome d' Ibeiia all' Illirico , come 
ha 
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ita ditnoftrato Bochart (Pkakg pag. Suwfiag» 
giunga Paufania in Atticis), non è egli aflal 
più verolìmile, che l'iberia, in cui gli antichi 
autori, da' quali Tucidide ricavò , che i Si- 
cani derivarono , folle i' Illirico , ovvero 1' 
Italia Circompandana , e tutto il te (io d'Itali» 
di qui r dell* Apennìno , cui il nome con- 
venia d'iberia riipetio a quella parte gia- 
cente di là tra J' Apennino , e il mare ? 
Efchilo prelTo Plinio avendo detto , che 1' 
Eridano, o il Po fcorrea nelTIberia, applicò 
certamente quello nome a tuita l'Italia Cir- 
«ompadana . Egli è in contrattabile , che gì' 
Itali primitivi tra 1' Apennìno , e il mare fu- 
rono colonie de' Circompadani , I Siculi abi- 
tarono prima nell' Umbria propria , « nel Pi- 
ceno ; adunque loro diedelì il fopranome d' 
lberi , quando valicarono l'ApenninQ , e paf- 
farono nel Lazio , donde poi a mano mano 
ira/migrarono in Sicilia. 

IV. Su ciò, che ivi aggiunge .Tucidide, 
che gli Elìmi formaronfì dal trami (chi amento 
de' Sicani , e Trojan i fuggiti nella Sicilia, Pel- 
loutier offerva , che i Trojani non efeirono 
mai del loro paefe , e che gli Elimi erano 
molto più antichi di quello che lì fece Tu- 
cidide, come Ellanico alleverà ; ma tuito 
ciò non balta ancora per convincere Tucidide , 
e darci una giuda idea degli Elimi . Finalmen- 
te egli accenna , che altri autori s' oppongo- 
no a Tucidide intorno a cià ch'ai dice, dio 
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a' Tuoi tempi vi erano ancora de' Sicani in Ita- 
lia , e all' epoca troppo tarda , che affegni 
alla colloro emigrazione noli' itola , fenza pun- 
to i<n i. : urli a d feuterne la verità , ed ac- 
certare filili ptcriuinsnrc fodero gli antichi 
abitatoti della Sicilia , perche a tanto ooa 
tendeva lo feopo della Cua opcia , nella quale 
fidamente fi età propello di ritrovare de' Cel- 
ti , o Galli in quali tutte le province d' Eu- 
ropa , in . in cui vi regna un' incoftanza di fen- 
t imeni i per la debolezza delle prove , e per 
gli equivoci delle medelìme. Perciò egli ftef- 
to conchiude ibìd pag. ni.; qui iti ancìens 
kabilans de la Strile fujfcnt fortis d' Efpagne , 
ou d Italie , qui fujfent lberes , Ligures , £lfi- 
miens , Opidtni , Aufons , la chofe m eji fori 
indifféreme. Però il nome d' Iberi fi attribui- 
va da un popolo a' fuoi convicini , alla firua- 
zione de* quali era relativo : perdi non fu 
mai il nome proprio de' popoli , a' quali ap- 
plicoffi , onde non fu mai dai medefimi adot- 
tato . 

Ma in ordine agi' Iberi, e Siculi non fola- 
mente io intraprefi a fpiegare la loro origine , 
e a confutare il Alterna di Tucidide con fatti 
politivi , ma di pia in Tucidide ho dovuto 
combattere il dotto, e fottiliffìrno Freret , il 
quale con ogni sforzo lì fece a (ottenerlo, e - 
a- pretendere l'emigrazione in Italia, e quindi 
in Sicilia delle cetonie Iberiche, o Spagnuo- 
&ÌÌW. part. t. j. (S. ) 

§- 7- 
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t)elt opera di M. Pelloutìet . 

^0 On tutto ciò io ftimo la dotta curiofit 
opera di Pelloutier , che tanta gloria acquìiìà 
a! Aio autore . Egli fi lafcià addietro tutti gli 
eruditi, che prima di lui avean trattato af- 
fatto difficile argomento. Molte belle, fotti- 
li, e nuove offervazioni egli fece fulla reli- 

E' me , e fu i coftumi di que' barbari antìchif- 
i popoli; e comecbè Cluverio.Peiron, eoi 
altri V abbian prevenuto nell' invenzione del 
fiftema, eh' egli adottò , ni affi ma mente fu 1' 
oggetto del fuo primo libro , egli Teppe ap- 
profittare degli altrui lumi , accrefcerli, e ren- 
derli più intereffanti . In quali tutte le fue 
congbjetture ci fi vede l'uomo di fpirìto, ma 
le fue prove fono fpeffb fupetfieiali , incon- 
chiudenti, o equivoche fpecialmeute intorno 
a quel poco eh' ei dille della Grecia, e dell' 
Italia . Ve ne recherei parecchi altri efempj, 
fe il mio impegno il richiedevTe ; ma io fon 
provocato intorno a ciò, che riguarda l'Ita- 
lia , e ve ne do quindi un' altra prova , che 
vi deve tanto più intereflare , quantochì trat- 
tai"! d'un' antkhilfima città della Tofcana. 

Volle Pelloutier provare (Ut. ì.c. io.), cha 
i Pelafgi paffati in Italia con erano gli antichi 
abitatori della Grecia , cioè Sciti , o Celti , 
ma 
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ma il popolo fucceduto a quelli , o fìano i 
yeti Greci , i quali perciò introduffero in 
Italia una religione , varj riti , e collumi , 
eli' eglino iteffi aveano ricevuto dagli orien- 
taii , e anche Y ufo delle lettere . Volle_ 
altresì, che la loto lingua foffe la Greca, e 
non quella de' Pelafgi , e in prova di tutto 
ciò fi contentò recarti* quella fola : Strato- 
ne , e altri narrano, che alcuni Romani, o 
Etrufci viaggiatori ritrovandoli vicino ad Agii- 
la città fondata da' Pelafgi , domandarono ad 
un Agillano il nome della medefima, a' quali 
ci rifpnfe -getipf, perche non intéfe ciò, eh" 
e(Ti chiedeano, e que' fbreftieri prefero un ral 
faluto pel nome della città , che pofeia fegui- 
tò a chiamarli Caere. Appretto ciò ei foggiu- 
gne , je crois ione étre en droit dt conclure , 
que ces prétendus Pelafges Itoitnt des viritaties 
Grecs , qui pajfirent en Italie beauceup plus tari 
que le commuti des auceurs ne le pritend . Ma 
i Greci , i quali portarono in Italia la reli- 
gione , i colcumi , e le lettere , furono i co- 
loni del litorale del mar Ionio , e del Tir- 
reno , de' quali ragionerò qui appreffo , e 
quelli non debbono confonderli coi Pelafgi , 
ne da quelli argomentare a quelli , fenza aver 
prima 'diinollraro , che follerò i medefimi più 
recenti coloni Greci . Il cambiamenro poi del 
nome di Agilla in Caere è molto polle ri ore al 
tempo , in cui gli Errufcl la tolfero a' Pelafgi. 
Erodoto la nomina fempre Agilla , e il fopra- 
notne 
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nome di dure debbe anche effere pofteriort 
ad Erodoto , quantunque alcuni fcrittori l'ab- 
biano ufato per anticipazione, parlando di tem- 
pi molto più antichi. Inoltre:, la narrata av- 
ventura è una favola, ed invenzione di qual- 
che antico grammatico , il qual s' impegnò a 
fpiegare 1' etimologia di Caere ; e che ne Ila 
la verità , offervate , che altri antichi l' inter- 
pretavano «Vd th ytt'tpiw, dal godimento, 
ch'ebbero i fitibondi Pelafgi di aver ritrovato 
un fonte , ove intraprefero a fabbricare co- 
tefta città , interpretazione non men vana , « 
fàvolofa dell' altra . 

Io però lodo l'impegno di M.deChiniac, 
il quale ultimamente ci diede colle (lampe di 
Parigi una nuova voluminufa edizione dell' 
opera di PeLloutier , che cominciava a dive- 
nir rara , e non folamente I' arricchì di alcu- 
ne dotto diflertazìoni , e lettere del medefima 
autore , ma sì pure di varie memorie , cho 
lo riguardano , del libro IV. , eh' era ancor 
inedito, e di alcune fue note; intorno alla 
. quale edizione avrò forfè altra volta occa- 
fion di difeorrere , non avendo potuto finora 
efaminate i vari opufcoli , che la compon- 
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§. 8. 

2V Veneti. 

^Eguita il Giornalifta a dire, che cagione- 
rà maraviglia 1' offervarfi , ch'io non abbia ri- 
l'erbato alla feconda parie della mia ftoria V 
articolo fopra i Veneti , chi certamente nonfit' 
Tono dei primi , e che io medelirao li fuppon- 
go differenti dagli Umbri, e venuti in Italia 
blamente dopo la guerra Trojana -, Io preci- 
fàmente non fiffai 1' epoca della immigrazione 
de' Veneti io Italia ; dilli pag. 60. , che tolta 
la favola di Antenore , e degli Eaeti , nulla 
ci fi opporrebbe , ancorché voremmo approf- 
fimare per qualche fecolo queir epoca , che 
flava diami Jigata al favolofo arrivo di Ante- 
pàté; onde ci dobbiamo determinare con al- 
tri fatti , che potrebbero degradarla ugual- 
mente, alcune età dopo il Troiano eccidio , o 
avanzarla al di fu di elio. Beasi io conghie t- 
lurai', che i Venedi , o Sciavi , cioè i Sar- 
mari , kob arrivarono fino alla Vifiola fi non 
fìopo la pnfa di Troja , ma che i Voteti ven- 
turo in Italia anche prima che i Venedi, 0 Scia- 
yi fi diffondtffero di quà della Pìllola ; onde fe- 
condo quella mia congbiettura 1* emigrazione 
dei Veneti, in Italia caderebbe fempte o al- 
quanto prima del Trojauo eccidio , o in quel 
forno. la fomma io foltenni, che le prime 
co- 
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colonie d'Europa non fono tanto antiche, co- 
me da parecchi tuttavia fi arbiiia, perciò ho 
noverato fra gl'Itali primitivi que' popoli, cbe 
in Italia trafmigrarono innanzi l'epoca Troja- 
na . L'antichità de' Veneti è imperfcrutabile , 
ed anteriore alle prime Greche colonie parla- 
te in Italia : qua! maraviglia pertanto , che 
a' Veneti io abbia dato luogo nella prima pai- 
te della mia itoriaj 

Ma in otdine a' Veneti è cofa (ingoiate , 
che fiali quello nome applicato collantemen- 
te a' popoli di paefi paludofi , e baffi , o cir- 
condati da' laghi , o ifolani . Celare de B. 
G. I j. a' Veneti delle Gallie, e a quali tut- 
te le loro città attribuire Allatta poluione . 
St tabone , il qual riguardò i noftri Veneti per 
una colonia di que' della Gallia , e vieppiù s' 
ingannò , avendo collocato quelli in un cogli 
Olilhiii fra i Belgi, e perciò eltefe troppo la 
belgica da quella parte dell' Oceano , non ci 
avrebbe forfè almeno indicato, che il nome 
de' noftri Veneti fu loro importo da' Cifalpiuì 
Galli loto vicini , da' quali poi 1' impararono 
i Romani ; Certamente tra quelli , e i Veneti 
eranvi de' popoli Galli, che da' Romani furo- 
no conofciuti prima de' Veneti . Ma vi tefta; 
rebbe a fapere qual nome fi dalTero i Veneti 
tra di loro, e qual nom^ a^effero nell'Illirico, 
lmpariam dalle Itorie , eh' efli per iftabilirlì 
nella Venezia , vi difeacciarono gli Euganei ; 
ma quello non era neppure il proprio nome d'un 
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tal popolo, il qua! peraltro eia orlando degli 
Umbri, c Liguri, come nel Saggia offe r vai : 
così pure : Veneri non ebbero forfè origine > 
e noma differente da quelli; ami l' efferfi ere - 
. duto > eh' elfi diacciarono dalia loro antica 
fede gli Euganei, verilimil mente fu un errore 
nato parecchi fecoli dopo il loro ftabilimento 
io Italia ; cioè quando rapporto alla loro li- 
matone furono dai Galli fopranomatì Veneti ; 
onde quefta mutazione di nome farebbeli per 
errore prefa per quella del popolo, cui lì ap- 
plicò, 

$• »• 

Delle Greche colonie del Regno 
di Napoli. 

Eppur qui ceffa lo fìupore del Giornali.- 
{la : ei non fa capire , perchè io non abbia^ 
parlato di lame ruuntroft colonie Grechi venu- 
te in Italia prima ancora della fondazione di 
Roma , e perciò anteriori di molto a quei 
Galli , del fucceflìvo paiTaggio de' quali in Ita- 
lia lungamente ragionai. Ma quelle colonie_ 
■non furono tante , efiendofi moltiplicati i no- 
mi di effe , e non già le colonie ; non furo- 
no così numerose , non avendo mai occupata 
una grande diliefa di paefe ; non fi poffono 
così affohttamente dire trafmigrate prima^ 
della fondazione <fi Soma, no» avendofene pro- 
ve 
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ve convincenti; uè fono da pareggiarli calle 
invafioni de' Galli pel rapporto principale delle 
loro conquifte . 

E' noto, che un tratto d' Italia fi conobba 
fotto il nome di Magna Grecia, ma i moi con- 
fini l'uno differenti a paragone de' diverti au- 
t.orÌ ,. che ne parlano . Straberne Iti. 8. vi com- 
prende la Campania, la Lucania, e l'Abruz- 
zo ; aliri invece deila Campania vi mettono 
la Puglia: Livio /. jt. c. 7. vi efclude l'Ab- 
ruzzo, e la Lucania ; però in tutte quelle re- 
gioni vi furono alcune Greche città qua e là 
fpaife , nè i Greci poterono mai affatto fcac- 
ciarvene gli antichi abitatori , e per lo più 
jn luoghi non ancora abitati le loro citià fon- 
darono . 

Fello Pompeo in Major. Grttc. , Ateneo /. 
il, e Ovidio Fajìor. IF. elleodono a quafi 
tutta l'Italia il nome di Magna Grecia, in cui 
vi lì comprefe anche la Sicilia , come rica- 
viamo da Livio , e da Strabene: che fi de* 
da tutto ciò inferirei l'avvisò Plinio l. j. c. 
j. , dicendo, che i Greci , ginus in g/oriam 
fiutni (ffufìffimum, per fola vana, e. pon-pofa 
moftra diedero il nome di Magna Grecia a 
un tratto d'Italia, di cui anche non ce occu- 
pavano che alcuni fquarej . Il più ficuro fi è 3 
che quelle Greche colonie fi filTaiouo nella 
fpiaggia dell'Adriatico dallo ftretto di Sibilla , 
o da Locri a Talamo , fenea efeiudere alcu- 
ne loro città mediterranee , e akime altre 
K nella 



nella rpiaggia dell'Abruzzo, e delta Graipìaii*.- 
Tolomeo /. f. c. t. parlacelo disila Mdgny: 
Grecia , non ci nomina pe' fuoi tempi , ct& 
Locri, SciUc'ntm , Crotone , ThwiwH , M*a- 
pvnw , e Taranto, e fra le medifeisHe» Può 
Ira , c ARftrv. 

E' celebre la colonia de'Caiddefi di'Eubea, 
e de" Cumani deB'Eolide fondatori di Cam» 
in vicinanza di Napoli, i cjuatì prima : d' ap- 
prodare nefb Campania , sbarcarono rféltf ifo- 
la tàriaruim, & Pitkeaifas , corner Livio- e" inv 
fegna & 8. , il quale pero nrf itola nerica 
due-, rfchia da'Grecr ehìamavarv PitkKufx, e 
Anuria fulla favola, ch'ivi fi foriero ancora- 
te le navi d'Enea. Plinio /. 3. e. 6: l'inreP- 
petra per V Inarìmt di Omero. Le imprefe, e 
là Tortona de" Cnrnam fon defetìtre infra altri 
ila Diónifio hb. j. Impariamo da Stratone Uh. 
5 . , erre" i dimani per i (labili rrì ("il qWella! ipiag; 
già , tacciarono gli Ofci , ma- ignoriamo 1' 
eltenlìone del lor territorio , che certamente 
cori occupava nemmeno la' quarta' parie deila 
Campania , febben Dìodoro Uh: 4. chiatta, in- 
di (tinta mente quella- regione Campapa Cam*- 
na . Si (crine , che nella cittadelle di Guani 
v" età il tempio di Apollo: Virgilio, e altri 
poeti Latini il decantano fabbricato da- Deda* 
lo ; ma fi avraff oggi a credere fimili fole ì 
tanto più che Diodoro, e Pau fa ni a- fecero pat- 
teggiar Dedalo da Creta in Sicilia* ma in Ita*- 
lia nou mai. 
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Se crediamo alt' epitomatore di Stefano , e 
a San Gerolamo nella cronica d' Eufebio, do- 
yiemmo lupporreHin' altra colonia venuta da 
Samo j da cui dicefi fondata la città di Pozzuo- 
ìp, (da' Greci Aty.niocayja , o'ùixa-tafX&K) ■ 
ma Strabene iib. 5. affermando , che la mede- 
fona fu un emporio , e porto de' dimani c' in- 
finua, ch'efli l'avean fabbricata, onde s' es- 
clude la nuova colonia di Samo, lenza (tip- 
porre arhitrariameMe , clic a tjue' di- Samo 1* 
aveffer tolta i Cumani. Efli parimente fonda- 
rono Napoli, il cui golfo dianzi appella vali 
Cornano . Perù & enervi , che nella citata 
cronica. d : Eufebio fi porta la fondazione di 
Pozzuado all' anno quarto dell' Olimpiade 64., 
che coincide in circa coli' anno iji. di Ro- 
ma, e coli' anno., in cui gli Etrufci dell'Adria- 
tica collegati cogli Umbri tentarono di di- 
ftrurre Cuna, la cui grandezza, ed opulen- 
za Incomincia a comparirci nel di vi fato anno 
( Diari. ih'uL ) Da lutto ciò abbiamo un mag- 
gior fondamento di lagune, c be !a colonia 
de'Cumani , o Calcidefi non era forfe ante- 
riore alla fondazione di Roma . 

Di tutti i poctentoll luoghi de' contorni di 
dama , e de' compagni d* Uliffe approdati a 
Baja, e al Promontorio Mifeno Strabene av- 
v'isti 1U>. 1 , eh' erano fole, i Teleboi: abita- 
tori dell' ifola di Capri non do veano elTe re al- 
trimenti che coloni de' Cumani . Nel conti- 
nente della Campania altra città non ebbero 
K 2 efli 
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efli Cumani , o C alci dell , die Abdia, come 
fcrive Giuftino lib. io. , il quale però s'in- 
ganna , attribuendo anche Nola a' Calcidefi , 
quando Livio, e Velle]o Pat creolo apertamen- 
te la danno agli Etrufci in un con Capoa . 
Laonde nella Campania noe abbiamo altra 
Greca colonia, fe non la divifata de' Cu ma- 
ni , o Calcidefi molto meno antica di quanto 
fi crede . 

Nella Puglia non v'è rifeontro di Greche 
colonie , fenonchè le ifolette di Tremiti rim- 
petto al litorale di quella regione chiamavanli 
anticamente Diomtdta , e nel Tuo continente 
la città d'Argirippa fi credette altresì fondata 
da Diomede con qualche altro luogo: ma que- 
lle ampollofe menzogne hanno una origine af- 
fai più recente . 

l'refcindendo dagli actichiffimi favolofi Gre- 
ci trafmigrati in Italia fecondo ciò , che nar- 
ra Dionifio , febben fia certo, che nella Ca- 
labria vi foffeto varie Greche città , noi pre- 
cifamente non conofeiamo più d' una Greca 
colonia . Fiffano gli eruditi la fondazione di 
Taranto o prima , o poco dopo l' epoca della 
Trojana rovina; ma fu quali fondamenti; fen- 
za averne alcuno . S' è vero , die quella cit- 
tà efilìeffe prima che Falanto vi approdarle 
con una colonia di Partenj Spartani , i quali 
la tolfero gli antichi abitatori , come narra 
Giuflino Ub. j. c. 4. , fi dovrà attribuire a' 
Meffapj la fondazione di Taranto , che non 
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etano Greci , come io offervai ibid. pag. St. 
Cotefta colonia di profughi Lacedemoni ap- 
prodò nella Calabria non molli anni prima 
della guerra del Peloponnefo incominciala 1' 
anno 2. dell'Olimpiade 87., cioè l'anno di 
Roma j 11. Ma poiché di Taranto prima di 
quella colonia di Lacedemoni non v' è me- 
moria, non v è forfè ragione d' arguire , che 
Giuftino abbia nominato la rocca de'Tarentini 
in vece del fito occupato contro de' MeiTapj 
da que' Lacedemoni , ove poi fondarono Ta- 
ranto ? Debbonfi attribuire ai medefimi le cit- 
tà di Callipoli , dì Caftro ( Cafiium Minerva. ) 
di Otranto ( Hydruntum ) e qualche altro men 
celebre luogo. I Tarenrini fondarono parimen- 
te nella Lucania la città di Eraclea preflb il 
luogo di Siris, che fi è fuppofto fabbricato 
da' Trojani lungo il fiume di quello nome. 

Un' altra colonia Greca di Creteli dovrem- 
mo dire trafniigraia nella Calabria, fcrivendo 
Erodoto lib. 7., che fi raccontava , che U 
flotta di Minoffe Re di Creta pattata io Sici- 
lia in cerca di Dedalo, fu tra fpoi tata nella Ja- 
pigia , ove elTi Cretefi s' arteltarono , e fon- 
darono Oria (T'citt, ovvero O'upta.) Strabene 
ifetf.- vuole., che i fondatori di Brindili fof- 
fero i Cretefi partiti con Tefeo dalla città 
di Gnoflb i fecondo altri furono gli Etoli con- 
dotti da Diomede; altri immaginarono un fi- 
glio d' Ercole . Anche i Salentini fi dicono da 
Strabone (mondi da' Cretefi . Ma ie riflenefi, 



che poti prima di Minoffe Creta fu popolai^ 
che quelli fu il primo Re dì quell'ilota, e fa 
egli l'ifteflb Giove, che poi divenne tanto fa^ 
mofo fra i Greci (Ateneo Uè. t $. } che a'fuoì 
tempi appena incominciavano a panarvi fu pìc- 
cole barche d'una in altra ifola dell'Arcipe- 
lago alcuni uomini per i (lab ili r vili , come fi 
narra di Radamanto fratello di Minone ; noi 
faremo difpenfati dal credere l' emigrazione 
dei fuddetti Cretelì io Sicilia, e in Calabria. 
Tanto più che le favole divulgate intorno a 
Dedalo l'Atemefc fono polleriori di parecchi 
fecoli all' eccidio Trojano . Le coffiui fuppoll* 
Spere appartengono per lo più al Dedalo di 
Sidone , e all' altro dì Bitinia affai più recen- 
ti : onde fe mai vi paffarono de' Cretelì in Ca- 
labria, non fu innanzi la fondazione di Ro- 
ma, o in quel torno , quando la nautica co- 
minciava a fiorire ptelTo i Greci ; e intanto 
non abbiamo altra Scura memoria di Greche 
eolonia in tutta la Calabria, fe non la divi- 
fan de' lacedemoni , i quali propagatili in 
quella penifola , diedero origine a vari luo- 
ghi , con efferfi tardi , e affai poco avanzati 
Del continente. 

Parecchie incontranfi nella Lucania le me- 
morie di Greci luoghi ; con tutto ciò polliamo 
diamente accertare l'emigrazione di due Gre- 
che colonie : la prima fu degli Achei uniti a 
di Trezene ( Stra. I. 6. Soli», c/tp. ». Ari- 
Politit. L j. c f.) i quali fondarono la_ 
città 
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cùcà di Sibari» Che non iarde a divenire ric- 
ca, e potente; ras ignoriamo il tempo di que- 
Aa emigrazione , che non potette petò efiere 
molto anteriore alia fondazione di Roma, fe 
fi riflette, che cotefta colonia fu pi ut tolto nu- 
mcrofa a paragone delle altre , e abbifognò 
dì parecchi vagelli pel Uro trafporto , e che 
.nolto prima di queft' epoca non erano gii 
Achei nel caio di poter allenire una flotta per 
un ral uopo . Molte cole rapporto a' Sibariti 
ci narrano Ipeci al mente Ateneo , ed altri au- 
tori , ma lenta ordine cronologico , e non 
lenza eiàgeraaioni . L' effèmminatezza , e ì di- 
forJini di quella gente non laiciaroDO lunga- 
mente fiorilo il Tuo fiato , e la fua città, che 
fu rovinata da que' dì Crotone l'anno di Ro- 
ma 1S0. ( Diodoro Ut. ii.) I Sibariti , che 
Scamparono da quella draga, dopo anni 64. 
inviarono un' ambafeiata in Atene, e a Lace- 
demone pex domandar fotcorfo : i Lacedemo- 
ni non vi accondefeefero, ma gii Aleni eli fe- 
cero armare dieci v ai ce li i , fu i quali fi tri- 
forio in Calabria la feconda colonia-di Achei, 
• di Trezcnj , i quali poco lunge dall' an- 
tica Sibati vi fabbricarono Thunum . Quelli 
invitarono di 11 a poco altri Greci , i quali 
pacarono ad uniivili : la città divenne ricca, 
e potente , lì alleò co' Crotoniati , e i fuoi po- 
poli fi divifeio in dieci tribù ; cioè le tre , 
che vennero dal Peloponnefo , fi appellaro- 
no l'Accada , I' Achea , e l' Eieotica, le altre 
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la Beotica, I* Amfizionica, la Dorica, la Cia- 
nica , l'Ateniefe , e 1' Ifolana . 

La città di Pelìo , altrimenti Poflìdonia, fiì 
altresì opera de' Sibariti, a detta di Strabone, 
e di Marciano d'Eraclea, febben Solino l'ab- 
bia data a' Dorieiì . Comunque fia , i Lucani 
debellarono que' di Poflìdonia , e i coftoro fo- 
ci Greci, e s'impadronirono delle loro citta 
( Strob. I. 6.) La fondazione di Metaponto , 
ove morì Pitagora, comunemente fi attribui- 
re agli Achei, ch'io non credo divelli dai 
fondatori di Turi: fecondo altri furono i Pelii, 
t quali da Troja intraprefero con Neftore que- 
fta navigazione; ma da Matti favoleggia menti 
de' Greci erranti, e de' compagni di Enea nac- 
quero pofeia i nomi di parecchi luoghi , fiu- 
mi , e promontori della Lucania, come leg- 
giamo preffo Erodoto , Diodoro, e fpecialmen- 
te predo Strabone iiid. , che da parecchi eru- 
dirti fi adottarono per iDorici fatti, onde tut- 
tavia fi moltiplicano coterie colonie a mifura 
dì olii favololi nomi . 

Rechiamoci finalmente nella penifoia dei 
Bruzj, che da Antioco Siracufano preffo Stra- 
bone iiid. dicelì efferfi propriamente chiamata 
Italia, e anticamente Enotria, ovvero C/ionia 
dai Cotti difeendenti degli Enarri , dei quali 
diilefaniente parlò Dionilio lib. 1. fecondo le 
fue conghietture , e le antiche favole. E' cer- 
to , che i Bruzj fi diramarono dai Lucani , 
quelli dai Sanniti f e quelli dai Siculi , Sabiv 
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■ Aufonìj ovvero Umbri; tìhd' efli differir 
deano dagl'Itali primitivi. Secondo Antioco gU 
Enotri avrcbbono tenuto coietto paefe prima 
de'Lucant, e de'Bruzj, ma ci s'inganno, fa 
per gli Enotri inde ì fuppoltì antichiffimi Gre- 
ci irafmigrati per mare, come offtrvaì di fo- 
pra pari, i, art. z. t j. , o abbia voluto dir 
re , eh' tUi tollero (lati i primi abitatori di 
cotefta regione ; mentre altre teuimonianzé 
fon recate da DioniGo 'Aid. comprovanti, che 
i fuppofti Enotri a difpetto dell' antiebiffima 
favolofa loro emigrazione vi ritrovarono però 
l'Abruazo, e la Lucania già occupata dagli 
Aufoni, o Auronci , o Elimi, tutti Copranomi 
della gente , da cui diramatonlì Lucani , e Bru- 
sì ; ikconie anche i Iapigi creduti coetanei degli 
Enotri vi trovarono già gli Aufoni nella Calabria. 

Fra la luppofta immigrazione degli Enotri, 
c la diramazione de' Lucani , e poi de' Bruzj 
non vi comparifee di mezzo veruna altra gen- 
te; ma ignoriamo però il precifo tempo, in 
cui Ipecialmente dalla tribù de' Sanniti fi di- 
videro ì Lucani , e prefero quello nome , e 
quindi da efli fepararonfi i Bruzj ; il che non- 
dimeno avvenne in tempi molto antichi . La- 
onde quando rapporto a quella gente narra- 
no alcuni autori, ch'effa tolfe a' Greci colo- 
ni quando una , quando un' altra citta neil' 
Abruzzo , nella Lucania ec, non danno cer- 
tamente veruna anzianità a' Greci fopra i Lu- 
cani, e Bruzj . Così Strabene i. e racconta* 
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che la città di Temefe , o fia Tempfa aeii' 
Abruzzo, fu dagli Anioni fondata , pofcia a 
tinelli la tollero gU Eloti compagni di Tonfa- 
te , e qua Iti ne Furono efpulfi dai Bruzj ; defe- 
da non' altro apparifee, tèannchò i Bruzj ii- 
vifi dai Lucani ai tanto fu tono numerali, per 
occupar Tubilo tulio il paefe , cui elfi impo- 
rro il loro Bome , aè tutti i popoli degli An- 
toni loro progenitori, che occupavano il mo- 
dellalo f aveaoo ancora adottato il asme della 
nuova tribù de' Bruz] . I Greci ftabllironl) Della 
(piaggia, che poco era abitata, e il' tece.ro 
per lo più lenza oppofisione per parte degli 
«ntiebi abitatori. In piogreiib s' iaojtraroao 
alquanto nel continente , « le citta, eli' elfi 
fondarono, dimothano , che anche quivi «on 
v'erano tuttavia molti luoghi abitati, e ch'elfi 
agevolmente Tappeto inlinuarli nella grazia di 
que" popoli . u 
I Bruij Tpecìalmente furono in una qualche 
affratelUaza co' Greci coloni, onde adottaro- 
no infanti bil mente per fino la Greca lingua , 
e bilingui ruron detti da Ennio predo Fello , 
cioè parlanti Ofco , e Greco , ma tuttavolu 
ebbero inlìeme alcuna fiata a contraltare. Sic- 
come pera non Tappiamo aè it predio tempo, 
in cui gli Etoli tolforo Tempia agli Auto», 
né quando i Bruz] la ritolfero agri Etoli , e 
tra co te ili due avvenimenti anche potette et 
fervi corfo un breve Intervallo , nulla fi può 
inferire a favore- dell' anzianità, della colonia 
degli Etolì l'opra de' Bruzj . 



Digitized by Google 



Ma a un di prcflb intorno al tempo doli 
emigratone di quella Greca, colonia che pol- 
liamo (tabi lire ; la circoftania , eh' elTa fu coa- 
dotta da un cerio Tc-atrte , a nulla ci può de- 
terminare: il pezzo rillretio, fcofcefo, etìron- 
tuofo di terra , che gli Efoli abitavano { aell* 
Etolia ) non potea nelle antichi fliine età nu- 
trire molto popolo : erano oluemodo dediti 
alle (correrie, ma per tetra, e contro delo- 
ro vicini . Una fola città marittima aveane *,' 
tempi di Omero, cioè Calcide , ch'ei la ram- 
mentò Uiài. !. t. f. ! + 7. , ni da lui s'im- 
para t che neppure nella fna età i Calcidefi , 
e gli Etoli fonerò applicati alla marina, o aa- 
daffero in corfo per mare; onde i certo, che 

Snella colonia dì Etoli approdò a Tempia a£ 
i dopo 1' età dì Omero . 
Perà Sttabone riporta , ch« a' fitoi tempi 
correa voce , che Omero {fiVfyff. hi, u 
V. 184, Tt'Kwv SO- TtfAtrt)i> fitta jce^ói'y 
parlando di chi navigava a Temefa in traccia 
de' metalli) fi foffe intefo di quella dell" Ab- 
ruzzo, 6 non di quella di Cipro ; ma Stra- 
bene non fece che riportarne la fama, quan- 
tunque avvili , che a' Tuoi giorni lì additava 
ancora il luogo delle miniere , eh' erato M 
poc'anzi mancate. Ma chi vorrà conliderare ( 
Che Omero, e i Gteci de'fuoi tempi ebbero 
appena una coflfufa idea dei litorale cf Italia, 
C che a riferì ibtfè de' Pekfgi venuti iùlì*. 
me ad altri barbari popoli per terra , dell* 
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emigrazione de' quali in Italia Omero non dif- 
paiola, doq coatta , che alcuna Greca colo- 
nia all' età fu a fo (Te in Italia traftnigraca , 
tanto meuo per mate ; non potrà mai lufin* 
gaili , che Omero abbia parlato della Tempia 
dell'Abruzzo. Al che aggiugpendofi ciò, cbe 
offerva l' iiteffo Straberne l. 14. dell'abbon- 
danza de' metalli della Temefa di Cipro , che 
pure da Plinio , da Stefano bizantino , e da 
altri (cultori vieti raffermato, e la cognizio- 
ne, che aveano di queft' ifola i Greci dell' 
Alia minore a' tempi di Omero, fi avrà una 
prova m contrattati le , che Omero non potè 
parlate della divifaca città de'Bruzj, e chela 
narrata colonia dogli Etoli fu di molto pofte- 
liore al tnedeiimo . Gli Etoli , e Calcidefi fon- 
darono parimente Reggio , perciò dobbiam 
forfè moltiplicare colette colonie di Galcide > 
Non ft debbono certamente fupporre altret- 
tante differenti colonie , quante furono le cit- 
tà fondate da' Greci . 

La città d' Ipponio da' Romani chiamata fi- 
bona Valentia , dicefì da Strabone /. 6. fon- 
data da' Locrefì , i quali fabbricarono parimen- 
te predo il promontorio Zepkyrium la città 
di Locri fopranomata Epiiephyrii . Strabone 
f atttibuifee a' Locrefi , Oioii , o Zefiri, ; 
alcuni poeti Latini ai Naricj cosi detti, da 
tixpvf città de' Locrefi Epicnemidj; la featen- 
za più comune la dà a* Locrefi Opunzj . Evante 
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Gondufle qoefta coionia non moto dopo la- 
fondazione di Crotone , e di Siracufa ( Strab. . 
ibid.) Ora impariamo da S. Gerolamo nella 
Cronica d' Eulcbio , e da Frecuifo Chron. Uh. 
j. c. 4. , che la città di Locri ne'Bruz} tu 
rondata regnando Tulio Ollilio l'anno 1. dell' 
olimpiade 14. ; raccogliamo dall' ifteffo Stra- 
bene , che Sibari fu edificata poco prima di 
Crotone ; quella città fi fondò da una colo* 
nia di Achei condona da Mifcello , e quindi 
i Crotoniati intra altri luoghi edificarono an- 
che la città di Terina preflo il golfo in oggi 
di Santa Eufemia . Eforo dirle , che Crotone 
prima fi (enea dai Iapigi ; ma convien inten- 
dere il lito , ove lì edificò , .e ■ quefti iapigi 
non erano altrimenti Greci, ma illirici, e. 
degli antichi popoli d' Italia , come io già di- 
vifai L c, pag. j8. Da tutto ciò s' inferifee t 
che le Greche marittime colonie panate in Ita- 
lia, e in Sicilia' fono' o di poco anteriori, o 
per lo più polteiiori alla fondazione di Roma. 

L' origine di Caulooia ( KkuT-Óì' ) altresì 
nell'Abruzzo fi attribuire agli Achei, i quali 
furono poi difeacciati dai Bruzj , e varcarono 
in Sicilia . A UDa colonia, di Ateniefi Strabe- 
ne , Plinio , e Servio danno l' origine di Sci- 
lacium , ora. Squillaci . ln'tófno alle colonie 
di Spina, e di Agilla ne diffi di fopra il mio 
parere , riè di altre vi abbiamo veruna certa 
memoria . Coielli Greci portarono in Italia il 
fuperftiziofo loro genio nazionale, e con fpe- 
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ciolì nomi relativi pei \o più ai fotti de' foro 
favolali orci diedero un'aria di antichità ai 
nuovi {pio ftabìlimenti . Laonde finora s' in- 
gannarono quegli exuditi , i quali moltiplica- 
rono cotefte colonie quali in ra^ope de' Gre- 
ci nomi de'luoghi differenti; le eradettero af- 
fai numerpfe , quando non formarono mai 
che piccoli fiati nel litorale dell' inferiore Ita- 
lia anche dopo il corto dì ■molti anni , nei 
quali la loro popolazione divette propagarli ; 
coafiifero la loro potenza prodotta, dal loro 
liaftieo,, come fe foSe inHi»(qcameBf« dajiwa- 
» dal numero grande dy colori, a rifelva d* 
qualche città, che fu veramente popolqfa i « 
le djviulgaròrio per antichiffin» , quando tre 
città, (blamente intra die polìono inoltrare una 
alche' prova di. avanzare alcun poco f et» 



U» belfefempie ci reca Polibio L ». «. 19. 
della eortupondenza. delle città della, Magna 
.Grecia coi pòpoli dalla Grecia propria, dove 
giova pflervare , eh' egli accenna coletto van- 
tato paefo'cosi, k. c'utà di Greca otiginc, che 
fono in gftJfc foraggia, cioè del mar Gionico, 
e. come principali nomina fpltanto. i Crotonia- 
Ù , i, S^riji , e i pauloniaii , i quali unita- 
mente innalzarono un tempio 3 Giove Omo- 
fiìffl, e ti, fifiaionp pel luogo de' congieffi di 
Wfè la Greca nazione «abilita in Italia . A. 
mano a mano che alcuni di cotefti Greci co- 
loni s" inoltrarono verfo il Lazio , e li confu- 
sero 
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few ca/ Latitai , lì riftrinfirfo i soafini déUa/-. 
Magai Grecia y noeta , cbft a' tempi : di Gics^ 
roM era. già \m *Mi (dtOrOtor^L ^ 
16 peri- d» awaftei $i6cfte cotoeis dei mio' 
Saggi* boa feor .paiola 1 , peicho vite talQ'irorni-: 
gra'zioni oitiff» sotabile rivoluzione produfle- 
io ia Italia' y aopie fecero * Galli ■& altresì- 
m» «ita rifertów uj difcorrcmo altróve più op- 
portunamente . iaCauie avendo tvj follante* 
parlato di i^usf.Gwapy i qualr dall' Àiicarnaffetr 
fiiroff creduti' i aranti della loro ìfeaffMo y di» 
v-BDDeto in Italia f il Giornàlifta ha- foggiati ftv 
che intótno a fnjh àritow «.ni rtnéervai di 



racconto eoa clrcofta telato y che- fa, l' Alicatf 
aaffeo dalie itìiraigraaipm' id Italia di -q»è*Gre- 
ci aotithìffimr, dSurcllitaoo I- incoeteoaa" deli» 
medefime; ■ quantunque l'Alicafnavteo precifa- 
Dtente afiètifea, che l Greci venaero pet ma- 
re . £' ifteffo Giornalifta- oflerva- , che Frtret 
giudicando , che- i popoli in Italia per £ 

Illirico foffero di qui' Pelafgi medefimi ,.cb! trtf 
n» in Grida ,fojpiui-,< die Diomfio per aibtU 
lire quefio fatto , di ùrrtp* eh •■era- fiato il loro 
viaggio r h trasformale irt viaggio mafinim , 




Adun- 
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Adunque io noe fon più d' accordo con Fre- 
rct fu t articolo de' Pelafgi ; io , che dimo-r 
ftrai, che i fuoi popoli Illirici, a' quali ei die- 
cle il primato fra gl'Itali primitivi , erano Cel- 
ti , e della nazione degli Umbri; io, che non 
folo non collocai i Pelafgi fra gl* Itali primi- 
tivi , ma che Deppur credetti , che il loro Ita- 
bilimento in Italia affcrir(> potette cosi affol u- 
tfiroente anteriore di qualche età all' epoca 
Trojana . Bensì fili prevenuto da Frecci «eli' 
tfame della divifata Oionifiana narrazione,- la 
cui incoerenza rifai» agli occhi, di qualunque 
mediocre letterato ; ond' io tra le difficoltà pro- 
polle da Freret alcune foltanio. ne accennai ■ 
e panai ad altre offetvazioni più eflenziali al 
mio oggetto, che nulla nan di comune coti 
quello f;iittore . 

Ma altresì è da rifletterfi \~ che fe yì fon 
panati anticamente in Italia alcuni degli er- 
ranti Greci ancor barbari fotto il nome:? dj 
Pelafgi tanto più il fiilema di Freret foggia- 
le a gravi difficoltà ,' perch' egli errò effen- 
zialmeBte in definite la cofliruzione de' cor- 
pi , o delle- colonie de' Pelafgi , i quali non 
altrimenti lì poffono Greci appellare, fe con 
perchè là Grecia avea fomminillraro il primo 
fondo della gente , che fi conobbe fotto que- 
fte nome ." '. ' ' 
■ Finora gli eruditi non han forfè riflettuto 
alle tante inverolìmili , intrigate , incompofli- 
Jbdi cofe, che piefenta la ftoria de" Pelafgi a 
chi 



«Hi precifamente li confiderà per una gente_ 
particolare della Grecia . Ultimamente anche 
il signor Gioanni Ihre ( celebre rm.flimainen- 
le pel fui ' Gir jjaiium Sun ^cih.mm ) lece fofte- 
irere nella uni ver li tà di Upfal una Cefi fu 1' 
origine de' Pelafgi , eh' ci li deriva in un cogli 
Aitici dalla Tracia, perche ricava da Erodo- 
to: U i. , che il nome di Attici fu in Grecia 
poileriore a quello di Pelafgi ; - colla qual te- 
ftitnoniausa egli combina ciò, che fcrive Eca- 
feeo di Mileio prefio Stiobone l 7. , che il 
Peloponnefo , e tutta la Grecia prima che da' 
Greci, fu abitala da' Barbari : al che foggiu- 
gce Strabene, che Ecateo l'equi quefto lenti- 
mento , perchè race onta va lì , che Pelope con- 
dotta feco dalla Frigia una popolazione, avea 
dato iJ come al Peloponnefo ; che i Danai 
eran venuti d' Egitto ; che i Driopi , i Cau- 
coni , i Pelafgi , e i Lelegi lì divifero le ter- 
re intra l'iftmo di Corinto, e di là di elio; 
e che i Tiaci condi ti i da Eumolpo occupa- 
rono l'Attica . Ma per inferirne quindi la Tra- 
cica otigine de' Pelafgi, M. ihie dovette im- 
prelìare a que' due autori le confeguenze de' 
ìuoi p'roprj. principi . Infatti da Ecateo non lì 
fon forfè diltiuti Traci, e Pelafgi I Supporto 
che l'Attica prima di Ellen tigi'o di Deuca- 
lione lì chiamaile Pelafgia , fi può egli inferi- 
re , che Ì Pelafgi follerò gl' ideili de' Traci 
condoni da Eurnolpo ì Anche Pclloutier l'opra 
alcune vaghe induzioni .avea opinato, che i 
£ Pe- 
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Pelafgi furono in origine gì' ifteffi de' Traci : 
ve rifinii! mente il furono i Greci antichilliim , 
ma quelli non denno confonderti co' Pelafgi , 
propriamente parlando . 

Arbitrò parimente M. Ihre dopo quali tut- 
ti gli fcrittori del nord, che i Gerì erano rf 
ifteffi, che poi chiamaronlì Goti, eh' egli inol- 
tre li deriva da' Traci , onde li confiderò tra 
i progenitori degli antichi Greci : di qui ne 
trae la ragione del paflaggio di tanti Gotici 
vocabilì nella Greca lingua, dell'amicizia, del 
commercio , e dell' affinità della lingua degli 
Iperborei con quella de' popoli dell'Attica , e 
del rapporto che hanno i coftumi , e le leggi 
degli antichi Goti con quelle de* Greci. Sono 
vere parecchie ifolate confeguenze della teli 
di quello dotto profeffore , ma la l'uà tetì i 
incon li Mente , e non ha rapporto colle divifa- 
re confeguenze . 

Egli inoltre oflerva , che ì Greci ebbero 1' 
ufo delle lettere prima di Cadmo , il qual non 
fece che cangiarvene la forma , come egli s" 
immagina fui rapporto di Euftazio , e per via 
dì arbitrarie illazioni; che l'alfabeto Gotico ha 
de' caratteri , che gli fono proprj , altri , che 
raffomigliano a que' de' Greci , alcuni a que' 
de' Latini , il che è veriffimo ; ma di qui poi 
ne deduce , che gli Eleni , o Greci , e i Lati- 
ni adottarono l'alfabeto degli Sciti, cui pofeia 
le fuddette due nazioni vi fecero i cambia- 
menti , ch'ora veggiamo. Perà l' alfabeto par- 
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ricolare degli Sciti fu fconofciuto a tutta l'an- 
tichità ; e fuppoftone uno , vi è forfè ragio- 
ne d'argomentare dal Gotico alfabeto a quello 
antichrflimo degli Sciti ? Confondendo i Goti 
coi Geti , e Dacì , fi vede, eli' ei parla dei 
Goti dopo la prima loro emigrazione verfo il 
fudeft . ( dotti del nord, che con neflun fon» 
damento hanno tanto eftefo quefta nazione , 
non ricercarono mai come efeir potea tanta 
gente dalla riftretta provincia di Gotliland , on- 
de poi lì dirtele per molte province vicine al 
Danubio , e perfino invale 1' Italia , e la Spa- 
gna . ElTa però non altrimenti divenne cosi 
numerofa , che per l'unione di varie tribù de' 
Vandali nella fua irafmi grazie ne verfo la Vi- 
rtoia , e quindi degli Alani , ed Unni Sciti , 
o Sarmati di origine, dopoché li avaniò ver- 
fo la palude Meotide, e il Tanai, i quali ac- 
compagnarono i Goti nel loi titorno verfo oc- 
cidente , e verfo il Danubio , e formarono una 
mednnma gente, o fia perchè le irtuzioni de' 
fuddetti popoli erano ugualmente dirette da 
orieDte in occidente , furono inlìeme confulì; 
onde i Goti fi credertelo Sciti, e fpec talmen- 
te gli Alani , che dianzi abitavano tra il Ta- 
nai , la Volga, e il monte Caucafo, da molti 
autori fi credettero Goti. EIE poiché folto V 
Jmperador Gallieno invafero la Dacia, e la 
Melia , a' quali pofeia Aureliano accorilo fuf- 
ficienti terre di qua del Danubio cella ptima 
Mafia, o fia nuova Dacia, fi cominciarono a 
L i con- 



Digitized by Google 



.6+ 

confondere gli antichi Geli, o Daci coi Goti, 
che occupavano le loro terre . Chi dille mai , 
che quelli populi avellerò 1' ufo delle lettere 
Innanzi di Ulphilas loro primo Vefcovo nel 
quarto fecoìo; Ma appunto M. Ihre s'impe- 
gnò a lofteaere la Scitica , o Getica origino 
de' Pelafgi , e da' popoli dell'Attica, per darci 
ad intendere , che i caratteri del codice Ar- 
genteo de' vangeli di Ulphilas fono gli anti- 
chi degli Sciti , eh' egli luppone adottati dai 
primi abitatori della Grecia , e del Lazio . 
Così la pallione eccita fovente delle opinioni 
infollenibili ... , . . 

§. ... 

Ùfgli Etra/ci . 

J^Affa il Giornalista a dire , f^'jjutfe trae- 
et , e cogl ìfi e jjì jonianunti di Freret , e dì 
Pelloutier io - trattai degli Etrufci , a liano Ra- 
tini : egli doveva anzi avvertire , che avendo 
io provato, che gli Etrofei pattarono dalle re- 
gioni Circompadane nella Tofcana , camminai 
l'ulte tracce di Dio ai fio d'AIicarnaffo , il quale 
avea già dirnolirata la fallita della narrazione 
di Erodoto traente dalla Lidia gli Etrufci , e 
di chi li confondea co' Pelafgi . Frerer ampli- 
ficò te offervazioni di Dionìlio contro di Ero- 
doto, e '1 filo merito fu quello articolo fu 
di avete sfattamente fpiegato la durazione de' 
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fecoli Etmfchi , e il !oro principio , come of- 
fervai ibid. pag. 109. 

Le poche cofe divifate da Pelloutier Ut. 1. 
t. 10. rapporto agli Etrufci , tono tratte da 
Oliverio l. z. c. 1. , da cui ricopiò perfino 
che gli Etrulci dalle regioni Circompadane tra- 
fmigrarono nella Tofcana fol.-imente in occa- 
fione delle irruzioni de' Galli ; e vi aggiunfe 
una fua cccghietrura , che il nome di Tufci 
poteffe derivare da Ih , Tuìfio , o Tmjco, il 
Dio de' Celti , il che dirocftra V inefattezza di 
Pellcutier fu quello oggetto. Del redo io mi 
applicai principalmente a dilcutere ciò , che Li- 
\\o fra altri autori narrò dell'antichi filmo impe- 
ro degli Etrulci , e tali nuove oifervazioni io 
vi feci filila porzione degli antichi Circompa- 
dani , che fmentifcono abbaftar.za queft' altra 
imputazione del Giornaliiìa ; da cui però av- 
rei volentieri imparato quali fono le ragioni 
più gravi , e più preci/e di quelle , ch' io efpofi, 
per illuftrare l'antico flato dell' Eiruria Cir- 
compadana . 

Avrebbe valuto il Giornalifla , ch'io tutta 
esponendo l ojjerva{ione di M. Freret intorno ai 
Tirreni enfienti una volta prefo il monte Atos, 
creduti jorje il ceppo , da cut provenivano quei 
di Tofcana , aveffi potuto dure alla mcdefimcL* 
lume , e for^a maggiore, e fi£ar tene cerne, t 
quando f amareno a (tatìlirfi in quefii nefìri patti. 
Su ciò, che narra Tucidide l 4., che i Pe- 
bfgi, i quali abitavano quella parte dell' in- 
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férior Macedonia chiamata Crtjlonla da Ero- 
doto a cagioae della fua metropoli Cremona, 
etano del numero di que' Tirreni, che abi- 
tarono una volta nell' iiòla di Leinno, e nei 
territorio di Atene , il che fu. pur conferma- 
to da Anticlids predò Strabone I. j. , e da 
Dionilìo L i.; Freret rilevò, che Dionifio ab- 
bia convertita la Creftona di Erodoto in Col- 
lana , con che abbia eccitato tante inconfi- 
ftenti opinioni fu t' origine degli Etrufci ; e in 
verità ella è cofa da non poterli negare: qui 
confitte tutta 1' offervazione di Frerer . Qual 
vantaggio lì vuol dedurre dalia efpo(ìzion<>_ 
delia medelima per la ftoiia de' Tirreni delia 
Tofcana ì Se Freret credette que' delk Cre- 
ftonia il ceppo di quelli , almeno non ce n' 
indicò il menomo fondamento , e certamente 
non ve n' ha alcuno , nè io fui mai d un tal 
parere . Anche fuppollo che l' Alicarnaffeo 
non abbia commeffo il divifato errore , ciò 
farebbe fempre indipendente dalla nozione , 
che mi fi domanda . 

Dionilìo intanto foftenne, che i Pelafgi era- 
no differenti dai Tirreni , perchè prete qudti 
ultimi preci fa mente per gli Etrufci, nel qual 
fenfo egli ha ragione; ma giova considerare, 
che il nome di Tirreni era proprio di alcuni 
corpi dì Pelafgi , come ce l'atteltano vari an- 
tichi autori riportati da lui medelìmo , e da 
lui a torto riprovati , ed altri riferiti da Stra- 
bone c. ; die quello nome»venne dalla Gre- 
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eia , o in tempo che i Greci non accora co- 
nofcaano le Italiche genti , 1' appropriarono 
Ugualmente agli Umbri , Anioni, Latini , e 
a tutti gli altri popoli ; donde io offervo , 
che efiertdofi pofcia creduto il privativo , e 
proprio nome degli Euufci, furoa quelli cre- 
duti anticamente tftefi per tutta Italia , e s' 
immaginò indili imamente il lor vantato im- 
pero dall' uno all'altro mare, e fino alle al- 
pi . Per la qual cola non fole è imperferuta- 
bile , quando primieramente lia il nome di 
Tirreni parlato in Italia, potendo noi Ibi un- 
to lapere , che fu alquanto prima d' Elìodo , 
il qual chiamò latino Re de Tirreni; ma altresì 
è niente fi curo , fe la colonia de' Pelargli che 
diciamo forfè trafmigrata poco innanzi l'epo- 
ca di Troja , lo ahbia in Italia portato ; op- 
pure feoza che mai vi fian traftnigtari de'Pe- 
lafgi Tirreni, la vaniti degli antichi Greci ab- 
biali a tutta Italia eftefo full' idea , che qui 
vi follerò Itati de' Pelalgi -, il che petò cade 
feni pie dopo 1' età di Omero . Ma avvegna- 
ché gli Eirufci dopo la conquifta delia To- 
fcana divennero i più fa ai olì d' ogni altro Ita- 
lico popolo, i Greci quel nome appropria- 
rono particolarmente a'medefimi; tanto più 
quando cominciarono a diftinguerli dagli altri 
Itali antichi ; al che molto parimente contri- 
buì la Greca colonia di Agiila (labilità fulle 
colte medefime della Tofcana . Noi di più lap- 
piamo , che il nome di Tirreni non era il 
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proprio degli Etrufci, I quali davanli il noma 
di Rjfeni, come l' irteli" > Diomuo ci attorta. 
Cià e quanto di più fondato lì può annera- 
re Cu queto oggetto, e con lìfr*tta avverten- 
za noi potremo acconci a me nEe intendere quei 
palli de' più antichi feri (tori Greci , i quali 
ram nenrano i Pelafgi Tirreni , paflì creduti 
difficili per l'involtante applicazione di quello 
noine, e pjr efterfi Tempre voluto Cotto di 
elfo intendere propriamente gli Etrufci . 



Del nome , e delle colonie de' Liguri , 
o Ligui . 



iLìAfcierò, che il Giornaiifta acculi a fuo 
fenno 1" ordinS, con cui ho difpofto gli og- 
getti dilla mia Moria, e che a fuo fenno cre- 
da, che la moltitudine de' médefmi in vece di 
tagliere i dubbi , gli accrefea piuttoflo qualche 
volta maggiormente : la prova , che ne reca , 
e la vuoid (trappir da msltefìo, c la mia mag- 
gior difefa . Egli offerva ,- che nctf ultimo ar- 
ticolo appunto del mio Saggio dopo aver tentato 
fen^a grande fueeeffo di fijferc i termini dell an- 
tica Liguria Cispadana , o fin alla dtjlra del 
Po, fui in neajfiià di confeffarc, che noi fa - 
ito alt' ofeuro intorno al preci fa filo di parec- 
chie Ligiijliche popolazioni in cotejle contrade . 
Dentro i connni , cri' ho Sfiato alla Cifpada- 
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. ha Liguria , e anche fuor de'medefimi vi abi- 
tavano muffirne negli Apennini alcuni piccoli 
Ligufticì popoli , come i Frintates , i Brinia- 
te t , i Garuli , Lapicini , gli Hertmus ec, , 
delle auliche terre de' quali ignoriamo ìa pre- 
cifa polizione, febbene a un di pieffo ne co- 
nofciamo la regione, ch'io divtiai pag. 47. 
Cotefti Liguri certamente ii denominavano 
dalle ville da effe loro abitate, come Frinia, 
Brinia ec. ; onde i letterati maflìn.amenre di 
Piacenza, di Parma, di Modena, di Lucca t 
e di Genova effendo più alla portata d'inve- 
ftigarce anche per mezzo delle antiche carte 
ì nomi , che ritennero ne' mezzani , e balli 
tempi vati luoghi de' loro territori, potrari 
forfè ancora rinvenir le veltigie de' nomi delle 
terre , che precifamente abitarono una volta 
que' Liguri . Così rapporto a' Friniati abbia- 
mo nelle montagne del Modcnefe la piccola 
provincia di Frignano , dove avvi il Livms Fe- 
ronianus di Paolo Diacono libi t. c. 18.,, e 
Hi. 6. e. 49. oggi Panano, cui fi può aggiun- 
gere la catta di confederazione del 1170. 
Monteidlitnfum rum cajiellanis Frinìani preffo 
Muratori Anùq. hai. T.lV. Difl. 49. col 371. i 

cora eravamo all' ofiuro intorno al precifo pio- 
di parecchie Ligustiche popolazioni {pag. ifio.) 
tanto eran poco effenziali al precipuo fine 
delle mie ricerche ; e tanto più che la (Baffi* 
ma difficoltà nel lerminare la Cifpadana Li- 
guria- 
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guria era lo ftabìlire il confine orientalo dì 
effa , e non già dalla parte degli Apeanini» 
dove i detti Liguri annidavaniì. 

Bensì il riggiro , che diede il Giornalifta 
alla mia iloria , la difordioa alcun poca, e 
qualche di lui ìndcciTa efpreflìone può inge- 
nerai dei dubbi . Dice pst efempio , che in- 
torno al paffaggio di Annibale in Italia io vo- 
glio riguardare il racconto di Tito Livio comò 
pienamente d' accordo con Polibio ; ci forfè 
ue dubita ? dmioflrarebbe di non aver efami- 
natq quelli autori , ed effere tuttavia preve- 
nuto dalle in co mi ite ut i efpolizioui di Folard , 
di Cluverio et. Il mio fentimento fu porta- 
to ultimamente ad una efatta dimottraaiaae 
dal signor Marchefe di S. Simon nella prefa- 
zione alla fua fioria della guerra delle alpi. 
q fia campagna del 1744. (Amsterdam 177».) 
Il farli varcar da Annibale U Rodano tra il 
Pont St. Efprii, e Viviers a ar. lega, dalla 
ùia foce ; il Mare 1* ifola , ove poi campò 
Annibale, in quella che formano il Rodane, 
l' Ifara ( è certo che il fiume chiamato da Po- 
libio , e Livio Arar , e in alcuni tetti Skoras , 
è 1' ifara), e le montagne, che dalle vicinan- 
ze di Grenoble ftendowT fino al lago di 
Bojirget , i cui tre angoli fono Lione , Va- 
lenza, e il ponte di Beaiwoiiin l ftabili* vetfo 
Vienna del DeJfinaro la fede di Branco prin- 
cipe degli Aliobrogi ; far di qui paflae Anni- 
bale m' Tricaltiai , pieflb Vaifons , e nel tet- 
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lìtorio di Gap , per guadar la Duratila ; rì- 
conofcer i Galli , che l' incònt tarano con fi- 
nii d' olivi , per que' delia valle dell' Ubaja i 
quindi tradiro dalle guide fargli confumare i 
nove giorni di marchia all'oveft di Tournons» 
e di Saint Paul d Ubare prima di falire alla, 
cima delle alpi , o al Dionrc Vefulo, dal quale, 
il fa di Te e ade re in Piemonte, forma una efpo- 
fisi Ori e affai pùulibilc de' i attenti racconii di 
Polibio , e Livio, da ctu non faprei diicurda- 
i ■ , che in alcune circoftaote , e fui luogo 
della diletta di coieflo Generale. Ma eh io 
abbia preferito intorno elle mi migrazioni dei 
Galli io Italia il racci nto di Livio a tutt/ al- 
tro, c perchè egli ci diede delle mede-fime 
tuta narrazione più piena , e circofta nziata : 
Lìtio tu in calo di darcela così, perchè na- 
to , e creici nto nella Gallia Gl'alpina potè mo- 
glie riconti li ere , e combinale le tradizioni , 
che i Galli confermarono delle gerla de' loro 
maggiori; le quali tradizioni non furono così 
ben ccuofcinte da Polibio , e da Cefare . 

Mi propone il Giornalilla i frguenti dubbi: 
L t autori del Seggio ha beasi accennato a quali 
Articolari popoli fofjt dato ti nomt di Liguri ; 
ma non fottibht fetje anptgnarfi a fofltner* chi 
tutti jojjero dilla medefiira nazione . 

Di tutti i Liguri, de' quali io parlai, oc 
feci oflervare le diramazioni da un ifteffo cep- 
pa j ho per confeguenza dimoftrato , eh' enn 
tutti dulia nazione medelìma . 

M, 
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II. Sarà troppo difficile il fofientre , che Jùt 
univoco il nome di Ligures , quando fono tante 
divcrji fecondo £ ifitffio autore i due nomi Ligu- 
ri , e Ligui , il primo de' quali era applicato a 
quc che abitavano vicino al mare, l' altro a que' , 
che di popoli erranti divennero abitatori fijji di 
qualche luogo . 

Io oflervai , che per mezzo di quc' due no- 
mi diftinguevaiì l' ifteffa nazione io abitanti 
del continente , e in abitanti delle fpiagge ; 
che inoltre alla leggiera differenza di Ligures, 
o Ligues '..{ nome univoco prelfo i Greci teni- 
tori, i Latini non ci hanno riflettuto, e che 
forfè gl' iileffi popoli Lìguftici Ci chiamavano 
indilìintamente con qua' due comi (pag. 55.) 
in fomma ho tentato di così difendere gli an- 
tichi fcrittori dal rimprovero di Freret , fup- 
pofto Tempre che Ligures , fecondo il rigore 
.della lingua degli antichi Celti, e de'popoli, 
de' quali parliamo, foffci il nome appellativo 
degli abitano previo le fpiagge del mare , o 
Delle vicinanze de' fiumi : in ogni cafo la di- 
vifata diltmzione non può diftruggere i poli- 
tivi fatti comprovami l' ifteffa , e comune ori- 
gine de' noftri Liguri , o Ligui , 

III. Se Liguri furono chiamali i Taurini , 
perchè provenienti da' popoli , di' erano veri Li- 
guri fecondo il rigor della lingua Celtica , e trop- 
po difficile il dimoflrare , che i Taurifci non fof- 
fero di que' , che fi chiamarono col nome di- Li- 
guri erroneamente m vece di Ligui.,. e pereto 

non 
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non fojfcro un popolo diferente da' 'Taurini: un- 
to più che non è poi uè cosi chiaro , ni cesi cer- 
co , ckt Polibio tndipxentememe ufajfe il nome 
di Taurini, e di Taurlfci . 

Da neffuno fcrìttOM impariamo , uè io l'ho 
delio giammai, che Ì Taurini Tufferò derivali 
da' popoli , a' quali rigorofainente fi applicaffe 
il nome di Liguri , poiché gli antichi non fe- 
cero la diilinzione , eh' io divifai ; bensì Tap- 
piamo, che quello era il lor nome originale , 
ancorché fecondo il rigore della lingua Celti- 
ca li dovremmo chiamare piuttofto Ligui , al- 
nien quelli , che abitavano in lontananza de' 
fiumi ; onde 'cade il confronto , che fe ne fa 
co' Taunfci , e torna fempre la divifata ragio- 
ne . Il proprio nome poi di quelli popoli (leb- 
ben fia anche in origine un nome appellati- 
vo, come furono quafi tutti i primi nomi delle 
nazioni , e de'popoli, che poi a mano a ma- 
no divennero propr]) è radialmente I' ifteffo , 
e proviene da Teum , montagna , noùie più 
ufato dagli antichiflìmi Illirici, ove pure i Tau- 
lifci chiamavand parimente Ligunfci , come 
c' ìafegna Strabone lib. 7.; folamente talora 
fon pronunciati diveifamente; e Polibio /. j. 
c. 60. chiamò i Taurini fecondo il nome già 
alquanto addolcito da' Romani ; febben la pro- 
nunziazione di Tauri/ci aOn foffe fpenta fra 
di loro , onde Appiano in Atmibalìc. tuttavia 
appella la metropoli de' Taurini Talari* . 
Tanto più è da avvertire, che Polibio mede - 
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$mo due »oSte compiete i Taurini folto i! no- 
me generale , e proprio di Tawifci , cioè /. 
%. e 15. « 18. , dove pure vi abbracciò i Sa- 
Iaflì , e i Leponzj , come ho già dimoftrata 
«Ila diffeitazioue dell'amica condizione delVer- 
tellefe pag. 9.; la qual cofa vieppiù apparisce, 
dacché Polibio cap. 14. avendo deferir» 1 
Italia Circornpadaoa , o Gallia Cisalpina , nel 
rapo 15. comprende tutti gl'Itali Alpini , e 
immediatamente Subalpini , eh' egli oppone ai 
Tranfalpini , e riguardanti il Rodano , folto 
il nome di Taurtjci , di Àgoni , e di altri genti 
barbm* ( "Tavp't^-xoi xcc't 'Àywwr, km T'Aita 
■yfon $ctj$ópuv ) opd' egli parimente compre- 
fé fotto il nome di Tauri/ci tutti Ì popoli dell' 
pccidentaje alpina parte d Italia dalla Valle dj 
Stura , o di Demonte (ino a' prigioni , e per- 
ciò non ha nominato particolarmente i Va- 
gienni , i Salafli , e i Leponzj . 

IV. Non meno fcabrofo farebbe f impegno di 
ben provare , chi dai Liguri d'Italia Jiano dì- 
feejì i Liguri,. chi abitarono dalle Alpi fino ai 
Pirenei . In prova del die non giova il paffo di 
Scilact , eh' i di mano alquanto recente ; avvi- 
gnaceli! Stratone c' infegm ;', clic il ncmediCel- 
fc -Liguri era a 'tempi fuoi di frefea data. 

In tutta la mia opera vi fono delle prove 
fulla diramazione dei Liguri , c di altri Tran- 
falpini da ouei d'Italia, nò dal Giornalifta fi 
doveano d ifli nudare . Non è vero, che Stra- 
tone c'infegni, che il nome dì Celtviiguri era 
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a' iuoi tempi di frefca data ; egli foltanto of- 
ferva iib. 4. , che i Salii eran chiamati Li- 
guri dagli antichi Greci , e Cekoliguri dai Gre- 
ci poiteriori . Adunque per derivarne , che i 
i Ciitoligurì di Salace fono una recente ag- 
giunta, die <J intride nel tetto di quello au- 
tore , converrebbe determinare quali fono i 
Greci antichi di Strabene, 6 quali i polì e rio- 
ri. Egli aitre volte fi ferri di quella efpreflio- 
ne , e per antichi intefe fempre Omero, e al- 
tri feri ito ri dopo del medelìmo ; onde i tuoi 
Greci polteriori remerebbero tuttavia di una 
riguardevole antichità. Tanto più che de' po- 
poli abitanti verib il littorale della Provenza 
dal Rodano alle alpi , come erano i Salluvii, 
affai pet lemp» u' ebbero i Greci più fieure 
nozioni 'dalla loro colonia di Marfìglia anre- 
riore quali di feicento anni ali" era volgare : 
quindi fe prima tutta la coftiera dall'Arno fi- 
no a' Pirenei chiamava» indi (ti ma mente il 
paefe de' Liguri , furono polcia i Tranfarpini 
diftinti coli' aggiunta del nome della provin- 
cia , e de' popoli, tra quali coabitarono ; laon- 
de caderebbono in quello totnO ì polteriori 
Greci dì Strabone lùr un tal riguardo , tra ì 
quali ita bene l' età di Scilaee . 

Ma anche fuppofto che qael paflb di Sa- 
lace fi foffe inferito da altra mano, e che i 
polteriori Greci dt Strabone fi doveffero cre- 
dere meno antichi di Scilace j lìccome però 
è certo , che i Liguri Tranfalpini furono pri- 
ma 
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ina di Straberne {Quotatiti, col rioine compii j 
fto di Cettohguri , Tempre Ila il ragionamento , 
ch'io ne feci ibid. pug. fi., pjr dimoitrare, 
che ì Liguri d' Italia furono il ceppo de'Tran- 
falpini . Ma ayvognaccljè abbia anch' io rico- 
.noiciuro (non però alla maniera di Dodvel , 
le cui difficoltà anche fili Periplo di Hanno- 
ce non fono fempre Q fato» t o giufte) V 
intrglìons nel Pertflo di Scilace di alcune pa- 
.jole , che non fono di quello aurore , non 
trovo però ragione di fofpettarne fu cotefta 
dei Ctlto-Ltgyes, poiché anche Ariiloielej; hb. 
de Mirabd. ) chiama Celta Ligyes i popoli della 
parpe marittima, della Gallia Narbonefe . Al 
che aggiugnendofì , che gli antichi hanno di- 
llinro i Galli dai Liguri, e precifamente arj- 
.che da quelli della Prove.naa , come due na- 
zioni djffgrenti (Strab. lib. i. ) onde Tiogp 
Pompeo^ preffo Giuftino hb. 43. deferive por 
iin-) Marfìglia fondata intcr Ligure* , & feras 
_%entes Gallarum ; riefeira fempre più inveroli- 
inile il derivar dalle Gallìe l'origine de' Li- 
guri , e credere i Tranfalpini per gli autori 
de' noltri, quando però ci fono i Liguri de- 
ferirti come fttanieri, e differenti dai Galli. 
Con:uttociò il Giornalifta , eh' ebbe forfè in 
animo di favorire il P. Bardetti , ci annuncia 
ì 1 torno a' Liguri de jijiemi j'ojienufi con ragio- 
ni più plaufibili notabilmente : fe vi fono , io 
rimango col difpiacere di non couofce'rli . 

RICERCHE 
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RICERCHE GEOGRAFICHE " 



GALLIA ANTICA. 



AL CHIARISSIMO PROFESSORE 

SIGNOR ERMANNO SCHRODER. 



JLdLLÀ mi domanda , perchè nel trattare 
delle immigrazioni de Galli in Italia (Saggio 
(iiila ftoiia degli antichi popoli d' Italia pari. 
11. §. j.) avendo io volino diinoltrare quali 
popoli componeflero ciafeuna delle Galliche., 
colonie, e in qua! parte delle Gallie elfi po- 
poli fodero dapprima ftabiliri , lo Ita poi cosi 
leggiermente trafeorfo fu quello oggetto, feri- 
rmi delle regioni , eh' effi aveano abbandona- 
to. Ella dovea quivi arretrarli j ma da quella 
domanda palla a darmi un' accula , che non 
è confluente, attribuendo l'ommeflionc, che 
da lei mi fi oppone , o al non conofeere la 
Notizia della Gallia antica del celebre M. d' 
Aevi ile , da cui, fecondo lei, fnr un tais 
articolo io potea trarre molti lumi, o a poca 
(lima di un cosi dotto libro , e di un tanta 
fciittore. M lo 
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Io mai non feppi vedere tra i nuovi ftabi^ 
iimenti de'Galìi in Italia, e le loro prime po- 
fizioni nelle Gallie alcun rapporto coli' origi- 
ne de' medefimì , ne colla iloria , che mi feci 
a dettare . Mi contentai perciò di accennare 
quali eglino fodero, e dove dimoraffero que', 
che traf nigrarono . Cosi l'oggetto della mia 
opera è tanto diverfo da quella di M. d'An- 
ville , come fono diverfe le due province ; 
anzi come differenti erano i Galli , de' quali 
parlò ciafeuno di coi ; poich' egli trattò di 
que', che eranvi rimafti , e le fue ricerche 
puramente geografiche han per confine i foli 
tempi del dominio Romano nelle Gallie-; io 
di quelli , che le aveano abbandonate in fin 
da' tempi molto remoti . 

Mi lufingo di aver cosi già foddisfatto alla 
fua dimanda : trafcorrerò fu qualche articolo 



medefima, afiinch' ella giudichi, s'io la co- 
nofeo, e comprenda , che non iftirno meno 
M. d'Anville, che pel più diligente, c pro- 
fondo geografo de' nolirì tempi . 

Conquiftata da' Romani la Provenza circa a 
60. anni innanzi che Cefaie affumelTe il go- 
verno delle Gallie , elfi la diitingueano col 
folo nome di Provincia; pendente il governo 
di Celare fi chiamò anche Galliti Braccata, e 
dopo fi appellò Narbonefe ( Pomponio Mela 
L ». e. 5. ) ma fu fotto l'impero d'Augufto, 
eh' effa prefe queit' ultimo nome , e in tempo 




che 
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che la Celtica fi delignò per Ja provincia Lio- 
nate ? M. d'Anville almeno lo conghiettura ; 
ma io vece di dire indiftintamenre fatto I im- 
ftro d'Augufo , fembrami , ch'egli do ve (Te dì- 
re in tempo , che Auguflo ha fatto il cento 
delle Gallio -, e per viemmeglio determinarli 
converrebbe ricercare , fe coietto cenfo fia 
ftato fatto innanzichè Mela fcriveffe la fuR_ 
geografia , dove diflingue il tempo celi' ufo 
de.' nomi di Gali» Braccata , eNaibonefe. 
Penìa M. d'A. p. 8. , che Mela abbia ferino 
in un tempo polveriere ad Augnilo; ma com- 
binando bene ogni cofa , rilutterà , che Mela 
ferirle al tempo di Augurio, anzi circa l'an- 
no VI. dopo la vittoria d Azio. Nell'anno pre- 
cedente alla detta vittoria fi era incominciato il 
cenici, e la detenzione delle Gallie per l'at 
fcmblea , che Augurio renne a Narbona , e 
fu cuefto il primo cenfo fattoli fuori d' Italia 
(Dione Iti. j^. Tacito Ann. I. i. c. ) Di 
qui Narbona ebbe I' onore di comunicare il 
fuo nome alla provincia , di cui forfè fu ri- 
conofeiuta per metropoli, cioè l'anno iy. 
avanti Crillo : la nuova divifione delle Gallie 
fu fatta Dell'anno ti. , e l' iftituzione delie 
due province Germaniche nell'anno 8. 

M. d' A. p. 4. nominando Plinio iu propo- 
lito della Gallia Narbonefe ha ornine fio dr 
fare uua offervazione , ch'-era propria del fuo 
foggetto, cioè, che Plinio s'ingannò nel Af- 
fate il monte Ima pel confine della Narbone- 
M i fe. 
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fe. L'Ardoino in Plin. 1. j. c. 4. noe. 7. ofler- 
vò , che Mela vi ha pollo per confine il la- 
go Lanino; Ce fi riflette, che Plinio confi- 
derò l'opera di Pomponio Mela, e s'ingegnò 
di perfezionarla, lì pente ri, eh' ei non pocea 
cader nel)* errore di riffa t per confine il mon- 
te lura, che gli Elvezj divide dai Sequani ; 
tanto più che nel feguenie libro, ove deferì - 
ve Ja Gallia Comaja , collocò precìfamente in 
quella gli Elvezj. Sembrerebbe pertanto, eh' 
egli aveffe Affato per confine la catena di 
montagne, che dividefr dal monte lura di là 
del lago di Geneva, e corteggia la delira fpon- 
da dei' Rodano, cui non avendo gli antichi 
applicato un come proprio , le lì potrebbe 
adattare quello dì Jura , che le lì diede da 
Plinio. Con tutto ciò- quello amore avendo 
feguiiaro una divifione della Gallia anteriore 
a quella , che attribuiva la Colonia Equtjhis 
alla Maxima Stqunnorum , non doveva avvi- 
farfi di tiporla tra le città della Gallia Corna- 
ta . Se nella (uà età effe trovava!! in quella 
legione, nell'età di Celare effa era nel ter- 
ritorio degli Elvezj, e in tempo che fi com- 
pilò la Notizia delle Gallie, effa era in un 
coli' Elvezia unirà a' Seouani . E' dunque chia- 
ro l'errore di Plinio , avendo leguìtato in 
due luoghi della fua dentizione della GaJlia 
Narboncfe /. j. c. «. , e della Gallia Conia- 
ta /. 4, c. 17. una divifione, e poi e. 18. e 
13. un'altra: cioè iti quali' ultimo Juogo fe- 
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guitò una divillone anteriore a quella fatta 
da Augufto , e che durava ancora a' tempi 
di Cefare, e di Mela; negli altri luoghi quel- 
la formata da Augufto dopo la conquida dei 
popoli Alpini , in cui dillaccò i iequani dalla 
Celtica, e gli aggiunte alla Belgica , e tem- 
bra inoltre the Augufto abbia allora uniti gli 
Elvezj alla provincia, eh' ei ftabili nelle alpi . 

Certamenre Ammiano Marcellino, il qual 
riporta una divillone delle Gallie in ij. pro- 
vince anteriore a quella , che fece Valenti- 
nìano tra gli anni $64 e 370., colloca Aven- 
ticum nelle Alpi Graje . A quella offervazione 
fi potrebbe opporre , che Aventicum avrebbe 
poi dovuto riconofeer Milano per tea metro- 
poli nello fpiritoale , invece che riconobbe Be- 
fancon: ma convien riflettere, che non ab- 
biamo alcun 'vefeovo d'Avencbe anteriore all" 
ultima divilìone delle Gallie in 17. province, 
nella qual divinone gli Elvezj furono uniti alla 
Maxima Sequanorum , e quella provincia' ai 
tempi di Tolomeo non era ancora iftituita . 
Lafcio all' ifteffo M. d' A. 1' efaminare , fe la 
mia Spiegazione non difenda Marcellino dall' 
errore , ch' ei gli appone p. 114. pei aver 
collocato Aventuuni nelle Alpi Greche E' trop- 
po verillmile , che alla nova provincia forma- 
ta nelle alpi Augufto abbia allora unirò gli 
Elvezj , poiché quello era un antico difegno 
de' Romani , di cui già fe n' avvidero fotto 
Cefare gli abitatori della valle Pennina, i quali 
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Romano* , non folam itinerum caufa , ftd ttìxm 
perpetua pojfejjìonis , culmina alpium occupare 
canari , & ea loca finitima provincia adjungere , 
Jièi pcrfuafum kabebant (Cas B. G. I. f. c. i.) 
cioè alla Narbonefe. Ivi p. nj. oltre la co- 
lonna migliare trovata a Biden nella Svizze- 
ra , M. d' A. dovea tener conto di quella di 
Antreroches fulla ftrada d' Irerdun a Geneva , 
indicante M. P. XXXI. che appartiene all'an- 
no I. dell'impero d'Adriano (Acadtm. desia- 
Jcript. T. XIV. p. ito. ) 

Celare fece conofcer la Galiia dall' oceano 
fino alle foci dei Reno ; M. d'A. oflerva/>. j., 
die quella gran parte delle Gallie lì drftinfe 
col nome di Cornata ; ma però quella non 
compre*] tea {blamente la divifàra parte, com' 
egli fuppone, ma lìppure la provincia Roma- 
na, altrimenti detta Braccata. Abbiamo inol- 
tre la divi/ione della Galiia Cornata in tre 
grandi province in parecchie antiche ifcrizio- 



dici popoli , che fecondo Strabone • 1. 4. Au- 
gufto diftaccò dalla Celtica, e incorporò nell' 
Aquitania , appena dodici 09 fa noverare M. 
d' A. p. 7, , ma egli offervi , che Civita* Al- 
bienjium , e Civitas EcoUfmenfium , che nella 
Notizia delle province fono attribuite all'Aqui- 
tania , e compiono il numero di 14. città," 
formano anche il numero de' 14. popoli di 
Strabone, di due de'quali fenza l'indicazione 
della Notizia ignoreremmo il nome. 




Plinio 
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Plinio L 4. .r. 19, comprendendo nel nove- 
ro de' popoli dell'Abiti tania quelli incoiporati- 
vi da Augulio , fi contraddice con ciò , che 
innanzi avea dritto , eftendendo la Celtica h- 
no alla Gaionna , ad Gawmnam Ctltica , ea- 
dampie Lugduntnjìi ; imperciocché ciò, che 
poiea convenire all' eflenfione delia Celtica 
nell'età di Celare, non convien più alla Cel- 
tica in quanto che LicmeÉe , coinè bene offer- 
vò M. d' A. Egli polca aggiugnere , che Pli- 
nio centra ddi cefi tanto in (petto luogo , co- 
me dove iìfsò i confini orientali della Celti» 
ta, perchè non lì attenne tempre alla deferi- 
tione di Agrippa formata fulìa nuova diviso- 
ne di Augnilo ; onde fui principio del capi- 
tolo , in cui deferivo la Gallia (l. 4. c. 17.) 
fervendoli della deferitone di C'efare L i.B. 
G. , cade inavvedutamente in contraddizione; 
some vi cadde pure nel collocate gli Elvezj 
sella Belgica inlieme co' Sequani . Quantun- 
que fonerò quelli due popoli al tempo di Ce- 
fare compresi nella Celtica, però Augnilo aven- 
done diftaccato i Sequani per unirgli alla Bel- 
gica, con effi non vi aggiunte gli Elvezj, i 
quali furono anzi da lui uniti alla Narbonefe. 

Suppone M. d' A. p. io. 11. come certo, 
che la Belgica comprenriefle anticamente tut- 
to il paefe lungo il Reno fino agli Elvezj , i 
quali erano al tempo di Cefare nella Celti- 
ca . Sembra però, che i popoli Germani, che 
abitavano intorno alla mezsaua regione del 
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Reno , tufferò abballaci/a dìftinti dai Belgi , 
per così formare una diltinta regione, che al 
tempo di Augurio fu divifa in due province 
( come pur ricavali da Ammian Marcellino ) 
avendovi forfè aggiunto una porzione delta 
Belgica limata lungo l'infuriar parte del Reno. 
Ma neppur fembta , che quelle due province 
'Germaniche lìano (tate cotnprefe folto il no- 
me politico di Gailie ; febbene nell'età di Ce- 
fare vi fi comprefero fotto il nome geografi- 
co di Gailie , dillendeudo quello nome lino 
•al Reno , conforme alla defcrizione di Cefa- 
xe , eh' era allora ugualmente politica . Cer- 
tamente di qua' tempi non lì erano ancora i 
Germani riabiliti di qua del Reno. 

Dopo e(ìerfi divifa la Galli» in fei provin- 
ce, Narboaefe , Aquitania , Lione fe , Belgi- 
ca , e nelle due Germanie , Ci difputa fui pre- 
cifo tempo, cui halli da ripor.are ladivilion 
della Galtia in un maggior numero di pro- 
vince , che Silinafìo , e Valerio approfiìmano 
fino a Coftantino. Ma Chorier (État politiqut 
da D&uphini T. i. p. no, ) pretende, chela 
di visione della Gallia in 14. province fiali co- 
minciata da Adriano, e finalmente cangiata in 
17. fotto Graziano . La moltiplicazione di que- 
lle province feceli per gradi . La Lionefe era 
già divifa in due province nel j 1 1. , come fi 
ritrae dall'intitolazione della legge l.C. Tkcod. 
de cenfu. Sello Rufo ( M. d'A. non dovea di- 
re indilliotaniente , che fenile fotto Valenti- 
niano 
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hiano I. ) il quàl dedicò 11 fuo libro a Valeri- 
te , che preparava!! per la fpediiione in Per- 
iia l'anno 370. , e fcriiTe certamente dopo 
l'anno jfij. fotto l'impero di Valente, coma 
già oiTeivò il P, Pagi, rammenta due Abili- 
tarne '. tuttavolta S. Ilario in una fua lettera 
del ,58. non ne nomina che una , e lo ftef- 
< (o incontrali in una ifcrizione prefìo Grillerò, 
citata anche da M. d' A. Adunque cunvien in- 
ferirne, che Valentiniano avendo divilo l'am- 
miniftrazione dell' impero con Valente nel 
364. , dovette fare una nuova diviiione di 

Sello Rufo dandoci il numero di 14. pro- 
vince delle Gallìe, novera . la prima Alpes Ma- 
mima ; adunque nel $70. quelle alpi erano 
già Hate in- un coHe Graje fcparate dall' Ita- 
lia , cui però confervoUÌ al provincia delle Al- 
pi Cozie . Provincia Vitnnenfis; l'imperadorc 
Poftumo ha if titolo di txconfufotis provincia 
Vitnntnfii in una ifcrizione preffb Choricr /. 
e. p. j7. egli^avea cominciato verfo l'anno 
160. Narèone/ijìs , Novempopulana , AquitaniiÉ 
duce , Alpes Graja , Maxima Sequanorwn . Sia 
la Maxima Sequanorum , come la Maxima 
Gefariana fi iuppoirebbono illiruite dal ti- 
ranno Maffimo . Due tiranni di quello nome 
ufurparono le Gallie, uno in tempo di Ono- 
rio, che incominciò nel 41;-, e fu uccifot 
nel 411. , l'altro dall'anno 3S}. al }88. , e 
à\ quel!' ultimo ictendeli di parUie il Chorier 



Digilized by Google 



iStì 

dopo il Pancirolo Corniti, in Notit. imper, oecìd. 
<s. 8. Ma la Maxima Scpianorum era già fiata 
iitituita eoa quello nome ago {blamente nell' 
anno j7°-> > Q CLU Rufo fcrivea , ma anche 
nel tempo di Diocleziano ; onde fembra , eh' 
effe due province fiano (tate cosi appellate 
dal nome di MalTimiano creato Aio collega 
Dell'Impero nell'anno iSiS. da Diocleziano, 
che difefe in qucll* anno le Gallie , e la Gran 
Bretagna, e si anco nel fufleguente contro 
de' Barbari, che per terra, e per mare le in- 
fettavano. Caraulio ufurpo la Bretagna nel)' 
anno 1S7. > e fu uccifo nel 

Germanie dua , Belgica dita , Lugdancnfes 
ina: ollerva M. d' A. , che Ammiaa Mar- 
cellino continuando la Tua' Itoria tino alla mor- 
ie dì Valente nel 378. non ferabra indicarci 
che iì. province , cioè le due Germanie, le 
due Belgiche, la Sequanefe , le due Lioneiì , 
le Alpi Graje ( ma forfè qui Ammiano V in- 
ganna ) 1' Aquitania (notili, eh' ei ne nomi- 
na una fola) Novempopuli, I4 Narbonefe, e 
la Viennefe . Adunque quo Ita dìviiìone fareb- 
be!! fatta tra il <(<y e 370. Ma Aminiano 
Jcriffe ciò innanzi quella dìviiìone 5 o piutto- 
sto noi troviamo nella fua deferizione la Nar- 
bonefe , e 'la Viennefe, ma compreie in una 
fola provincia , che ancor non chiamava!! 
Narbonefe j e dopo quel tempo il divife in 
due, cioè avanti l'anno $70. , e fu allora 
che faceti perniante U cambiamento nelle pro- 
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vince d' Italia . Onde fembrerebbe , che pri- 
ma di quella divisione le Gallie fodero divifs 
in fole 1 1. province ; imperciocché non vi II 
■avea , che un'Àquitania , e le Alpi Marittime 
non compongano ancora una provincia parti- 
colare , ma erano un' appendice della Vien- 
nefe , come s'impara da Ammiano. Effe dian- 
zi doveano far parte delle province Alpine» 
eh' erano un' appendice dell' Italia . 

Penò ogni cola attentamente difaminando , 
farmi , che cotefìa di vinone delle Galìie fotta 
in ij. province, delle quali la decirmterz* 
comprendeva Arles , Aix , e tutte le città de' 
Salitivi) , Nizza , Antibo , e le ifoie Stotcha~ 
&s ( le létes ) come li raccoglie dal tefto 
ifteffo di Atnmìan Marcellino. Adunque la fe- 
conda Narbonefe era di già formata , quan- 
tunque non fiati tolto chiamata Narbonefe » 
ma bensì provincia delle Alpi Marittime, co- 
me fi deduce dalla deferitone di Rufo , che 
nomina una fola Narbonefe , la Viennefe , é 
le Alpi Marittime, e da quella di Ammiano, 
che deferivendo quella provincia, non la no- 
mina Narbonefe , ma la confiderà , come un* 
appendice della Viennefe, o come una pro- 
vincia anonima , che comprendeva una parta 
delle Alpi Marittime , cioè quella , che non 
era fiata fottomeffa al regno di Cozio . La 
divifioce riportata da Ammiano c' iofegna, 
che la parte occidentale delle Alpi Marittime» 
che tificamente non apparteneva all' Italia , era) 
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fiata riunita alle Gallìe inlìeme alle Alpi Gra- 
ie { Rufo ) quindi o allora , o quando fi ag- 
giunte Ambrun alle Alpi Marittime, per farne 
una particolar provincia, dieddì il nome di 
Alpi Cozie alla Liguria , e quelli) di Liguria 
alla texiofl Trafpadana . 
- Avvila M. d' A. p. 13., che Ammiano ci 
prefenta 1* Acjuitania per una fola provincia , 
febben già divifa in due , fecondo Rufo , e 
che intanto ornatane ie .Alpi Marittime . Ma 
doveva avvertire, che Rufo feri vea nel 370., 
e Ammiano fcrifTe prima di quell' anno: inol- 
tre egli non parla delle Alpi Marittime, per- 
chè tuttavia appartenevano all'Itali?, e ie di- 
flingue pure dalla Viennefe ; dicendo , k'ts , 
(rapporto alle città della provincia Viennefe ) 
prof* SoIIhvU funi , & Nicaa, & Antipolis , in- 
fultequc Stccchadcs . I Salluvii teneano Aix , ed 
altre città vicine. La divi/ione riportata da 
Ammiano appartiene a' tempi anteriori a Va- 
lentimano I., che cominciò nel 364. , e tra 
quello anno e il 370. fu fatta la nuova di vi- 
fione riferita da Rufo . 

M. d' A. p. ij. ritrova altresì inefcufabile 
Ammiano nella fua detenzione delle Gallie, 
tanto intorno a ciò, eh' ei narra dell' effere 
flate divife in quattro province a' tempi di Ce- 
fare , quanto intorno ad altre circoltanze dello 
poilerrori divilìoni . A me non fembra , che 

quanti* glie n'imputa M. d' A. E' troppo ye- 
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rilìmile, che quando la Gallia Don era divi- 
fa, che in 13. province, il paefe degli Eive- 
zj colla fua capitale Aventkum foffe compre- 
io nella provincia dulie Alpi Graie , e Penni- 
no, come dì fnpra avvitai , e come ve la 
comprefe Animiano, che altrimenti quella pro- 
vincia farebbe" (tata troppo piccola; Aofta ap- 
parteneva ancora all'Italia, onde feguitò ad 
ubbidire alla metropoli di Milano. NjU' ulti- 
ma divisone delie Gallie in 17. province aoa 
fu perciò aggiunta alla provincia delle Alpi Gra- 
je , per non aggrandirla in pregiudizio dell'Ita- 
lia; ma tuttavia quella provincia non fu cosi 
fpropoezionata relativamente alle altre, perchè 
cotefte furono parimente riltrette. La Notizia di 
quella dividerne diede occalione a Paolo Dia- 
cono Hijior. Langob. I. 1. d' ingannarli . la 
quefta maniera penfo , che poffa nettare l' in- 
operabile difficoltà oggettata nuovamente da 
M. d' A. f. 1 4. rapporto ad Aventkum collo- 
cara da Ammiano nelle Alpi Greche; quantun- 
que gli Elvezj lìan compre!! da Eutropio fot- 
ro il nome di Sequani al tempo di Valenre . 

Ammiano non parla di Ambrun, quantun- 
que femori, che avelTe dovuro rammentarla 
inlieme co' Salluvii , Nizza, Aniìbo , e le ifb- 
le Jéres, awegnacchc Ambrun fu la capirale 
delle Alpi Marittime , nelle quali era compre- 
lidie Alpi Coiie , e apparteneva a'Caturigi , 
come da Straboce l. 4., da Tolomeo j., da 
Plinio l. 3. e. 10. , e dalla ifenizione dell' 
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arco di Sufa impariamo . Al tempo dì S. Mar- 
cellino primo vefcovo d'Ambrua verfo la me- 
tà del quarto fecolo doveva effer tuttavia co m- 
prefa iti quella provincia , e perciò. nell'Ita- 
lia . Infatti S. Eufebio vefcovo di Vercelli 
confidò ia chiefa di Ambritn , e vi ordinò 
S. Marcellino per vefcovo , come riferifce 1' 
antico autore della vita dì S. Marcellino. At 
vefcovo di Vercelli erano allora foggette an- 
che Torino, Ivrea, e Aofta , le quali cittì 
non ayeano ancora alcun vefcovo . 

Tuttavolta (ebben Ammiano s' inganni nella 
detenzione delle Gallie rapporto a' tempi di 
Cefare, non fi dee però deprezzare ciò, che 
riporta di geografico in ordine a' fuoi rompi : 
egli conofccva abbaftanza le Gallie . Ciò, che 
prova ia verità, e 1' ofattezza della divisone 
riferita da Ammiano, egli è , che non ritro- 
verebbelì la divifione delle cinque province 
fenza fupporla ; imperciocché trj ftabilimento 
delle cinque provioce dubb erete anteriore alla 
divisone dell'Aquicania in due province, onde 
£uron poi ridotte a Tei . Tuttavia però lì con- 
tinuò a nominato le nnquu intuii t , lino a 
che fi aggiunfero alle Gallio le Alpi Maritti- 
me , che avvenne al tempo d< Umilio , e fui 
pi ino pio del fecolo V. Le cinque province , 
th' efillcvano innanzi di Tendono 1., il qual 
fece ridurre la Notizia dell' Impero , e quella- 
delle Gallie , fono J'Aquicania , Novempopuli , 
la Narbonefe , la Viennefe , e quella , che 
potrebbefi appellare provincia Areiarenfe . 
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V accrefcimento delle 14. province «Iella 
Gallia a 17. derivò, dacché li fecero quattro 
province della Lionefe, e due della Narbonefe. 
Noto M. d' A., che lì fece menzione della fe- 
conda Narbonefe dal concilio d'Aquiieja nel 
iti., donde io inferito effere flato l'Inope- 
radot Graziano V autore di quefta nuova di- 
vifione dopo il 370. , in cui Rufo fciivea. 
Notò inoltre che gli fembra molto vetiiimile 
l' opinione del P. l'agi in Ann, Baron. ad an. 
374-, Che cotella moltiplicazione di province 
in una cosi riftretta parte della Gallia abbia 
lafciato poca eftefa alle due I.ionelì : io ten- 
go quella opinione per una veiità ; impercioc- 
ché nella Notizia dell' Impero comporta d' or- 
dine di Teodoiìo il grande circa ìl }>4- Cha- 
lon è fituata nella Lugduntnjis Scnonia , o lìa 
quarta Lionefe , e Parigi nella Lugdunenfis 
frana. . 

Formaronfi della Naibonefe tre province, 
cioè la prima , o N^rbouefe propria, la Vien- 
nefe , e la feconda Naibonefe, alle quali vi 
fi aggiunfero le Alpi Marittime , e le Graje, 
e ci danno le cinque province , che alcuni 
nominarono Vjenneiì ; tra quelli M. d' A. vi 
ripone Giufeppe . Scaligero , io vi aggiungo il ' 
Chorier /. c. p. jtì. t 1 j j. , il quale rammen- 
ta fette province Vienneiì . Coitoro fi appog- 
giano fu l' autorità dell' impoftore Ifidoro Mer- 
catore , e fopra una Notizia molto fofpetta di 
fallita , e come dice M. d' A. da non para- 
si 



Digitized by Google 



gonadi' colla Notizia delle province , che firn, 
hra cfferfi formata fotta Onorio , o colla Noti- 
aiì'ddle dignità dell' Impeto , che fi crede del 
tempo di Vakntinia.no 111.: io direi piuttofto del 
tempo di Teodolio li., che regnò dopo l'an- 
no 408. al 4(0. fecondo la più comune opi- 
nione ; ilcliè bensì non efclude propriamente 
il tempo di Valentiniano , il qual governò 1' 
impero in un con Teodofio dopo l'anno 414., 
ma è da oiTervarli , che in quj;l tempo l'im- 
perio Romano avea già perdute molte pro- 
vince i onde fi dovrà riportare al principio dell' 
impero di Teodofio II. , o più precifamente 
un anno prima della morie di Teodofio I. 

La prima Natbonefe fi limitò rra il Roda- 
no , e i Pirenei, e fu Narboua la fua metro- 
poli ■ La formazione della feconda Narbone- 
fe apportò un cangiamento alla prima, e ali» 
Viennefe; ina convien olTervsre, che innan- 
zi tali cangiamenti quella provincia doveva 
appartenere alla Narbonefe, in cui compren- 
deafi fotEo il nome di provincia delle Alpi Ma- 
rittime , come già avvifai . Penfa M. d' A. , 
che con altrimenti la feconda Narbonefe fia 
fiata così appellata , fe non perchè la fua me- 
tropoli Aqwz Stxtm { Aix ) erafi tolta dalla 
precedente Narbonefe; e ficcome fecondo Ara- 
miano nella Viennefe vi fi comprendeva An- 
lipoli , e quella città fu poi imita alla fecon- 
da Narbonefe , n' inferifce , che quella pro- 
vincia fi formò da ciò , che fi tolfe dalla pri- 
ma 
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pia Narbonefe , e dalla Viennefe . Ma ie ri- 
flettei! , che Atx eflendo fiata la metropoli de' 
Sàhuvii era conitela nella Narbonefe, cerne 
e inlegna Marcellino , nominando i Salii co- 
me una parte della medelima ; e inoltre che 
fecondo l'ifteflo amore Arles, e Maniglia fa- 
ceano pane delia Viennefe, lì feorgerà, che 
Ammiano diittugge le fuppolìzioni di M. d'A, 

Prima del concilio di Arles nel 514. non 
Il ritrova efpretìamente nominata la provincia 
Viennefe, la cui metropoli fu Vienna. M. 
d' A. non offurvò , che la Notizia ecclciiaftica 
inviata da Papa Adriano I. a Carlo Magno 
dà il nome di Viennefe feconda alla provine 
eia delle Alpi Marittime , e di Viennefe ter- 
za a quella delle Alpi Pannine: però femb ra- 
pi , che invece di Perniine vi il abbian vor 
luto nominare le alpi Graje , come ritrovali 
.predo Rufo . Infatti Paolo Diacono , il quale 
dovette aver veduto la detta Notizia di Papà 
Adriano, di cui anzi egli fe ne fervi per fon- 
damento della fua deduzione dell'Italia, ag- 
giunfe all'Italia ie Alpi Peynine , benché s in- 
gannò nel iuuarle, come in altra opera già 
avvifai , Certamente i vefeovadi di òion , e 
.d'Aorta erano ietto la metropoli di Milano ; 
Cccome Aofta ritrovali .nell' Italia,, e Sion ih 
una valle contigua ad Aofta . 1 . .. , 

Un' altra Notizia comporta verfo il princì- 
pio del nono fecolo diitincue ie due parti 
dell' antica Viennefe , e fecondo lo due me- 
N' tro- 
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tropoli Vienna , ed Ariel , perchè fi' era già 
rkonofciuta infili dalla metà del quinto feco- 
lo Arles per metropoli . Di qui io n' infe- 
rifco , che la Notizia delle province della Gal- 
!ia pubblicata prima nelle edizioni dell' Irine- 
j-ario dì Antonino, e poi dal Sirmondo più 
Correttamente , è anteriore , ed è flati» com- 
porta fui principio del quinto fecolo dopo la 
divisone di Onorio . 

Nella formazione delle province delle Alpi 
Marittime, e Graje ; , e nella loro unione alla 
Gallia fi ebbe riguardo più propriamente ai 
confini naturali: offerva M. & A. , chela fu- 
periorità, che arrogaroniì i metropolitani d' 
Arles (opra la chiel'a d'Ambrun metropoli dell' 
Alpi Marittime, ch'ebbe luogo ancora nel no- 
no fecolo , e que' di Vienna folla chiefa di 
Tarantafia metropoli dell'Alpi Graje , (ia una 
prova , che quefte due chiefe fin dal tempo 
della loro fondazione fpettalìero alla Gallia . 
Ma egli dovea confiderare , che i vefcovadi 
d'Ambrun, e di Tarantafia furono iltiruiti nel 
quarro fecclo ; e che anzi Ambrun era com- 
prefa n eli" antica provincia delle Alpi Cozie , 
la qua! pofcia chiamoffi Liguria , e il fuo ve- 
fcovo fu iftiruito dal vefcovo di Vercelli, 
che per la fu a anzianità, e riputazione go- 
dea il credito di metropolitano della Liguria, 
come ricavali dalla fua paffione prefio l'Ughelii 
T. IV., dalla vita di S. Marcellino, e da ciò, 
che più ampiamente io divifai nella differra- 
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«tene del FirtcUtfe ari. i., quantunque di qua" 
tempi la dignità di metropolitano con lolle an- 
cora in ocedente creata, itmbianii però, 
che nella prima iftimziotie della provincia della 
Liguria non vi folte comprefa Milano , ma 
che la Liguria terminane al levante del Ti- 
cino , e il retto della region Tralpadana fi 
appellane ancora Mtdià Provincia , ci me ti può 
raccogliere dalla Tavola Teodoliana. Ma tanto 
più parmi inconliiìente l'iliazkme di M. d'A. , 
quanto che non implica, che le chiefe d'Am- 
bruo , e Tarantafìa tufferò nella prma loro illi- 
tuzione , e dappoi- comprese tuttavia nell'Ita- 
lia, e che venendo diltoceate per eflere unite 
alla Gallìa , fono poi Jlate applicare ai metro- 
poli'ani d'Arles, e di Vienna. 

Le città indicate dalla Notizia fotfo Eira- 
dunum metropoli delle Alpi Maritiime lono Di- 
pia , Rigomagtis , o Ctiungimagus , Sollaiten- 
fu, o Salina , Samtium, Glannattva, Ctmcne* 
liam, e VìmiUm . Alla provincia delle Alpi 
Graje , fotto il «pai nome vi li comprefe quel- 
lo delle Alpi tonnine, due fole città vi ap- 
plico la Notizia, DmantefìaCem;6num,eOclo~ 
durai Valltrifum . M. d'A. enerva, cheT^ii- 
gufla Pretoria iàkfferum lituata di qua dell' 
Alpe Graja reftò all'Italia, quenlimqut fafuf- 
friganea dell' àrcivefeovo dt Tarantafìa : quella 
circoftanza è affatto : (traiuera alla quiltione , 
impeiciocchè la chiefa di Taranralia con fu 
elevata alla dignità arcivefcovija fe con fui 
Ni firn 
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fini; dell' ottavo Idcolo , come raccogliamo da 
un Breve di Papa Leone III. , e da un altre 
di Nicolao I., ne' quali inoltre li dichiara, che 
quello arcivefeovo doveffe ricouolcere il me- 
iropolitano di Vienna come fuo primate . Que- 
lla e pertanto la cagione , per cui la Notizia 
inviata da Papa Adriano I. a Carlo Magno 
untfee all'Italia la provincia delle Alpi Graje . 
Ma io qui rifletto , che in quella Notizia Cot- 
to il nome di Alpi Graje fi è da Papa Adria- 
no Gaiamente comprefa la valle d'Aorta; ond' 
c , eh' egli attribuì le Alpi Perniine alla Gallia. 

Dalla lettera Anodica dpi concilio di Va- 
lenza dell'anno 374. cominciamo a imparare, 
che nella Gallia vi erano alcune, province di- 
llinte col puro nome di Gallim , e altre di 
qumque provincia , o fiptem provincia ; diftin- 
zione, che fi conferve nella Notizia delle di- 
gnità dell'impero compofta dopo l'anno 4.0S., 
e prima dell' anno 450. Ne' mezzani tempi fi 
chiamava parimente Gallia, o Gallia Ci/alpi- 
na il regno d'Aris unito a quello de' Borgo- 
gnoni , che appelkvafi lurcnfe rtgmun. Così Ro- 
dolfo 11. R« di, Borgogna è nominato lurert- 
jìitm, & Gallia Cisalpina Rex e gli autori, 
che parlano del ritorno dell' Imperador Otto- 
ne I. dall'Italia in Allemagna nel 973. , lì 
efprimono , eli' egli dall' Italia pafsò per Gal- 
liam , e che di là fi portò in Germania . 

I dotti non fon d'accordo nel divilare quali 
fonerò le ciaque province delle Gailie ; ma il 
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più dì effi le riftrlnge alle due Narbonelì , 
alla Viennefe, e alle Alpi Mariirime, e Graje. 
Però cotefto compErtimento è affatto fenzapro- 
porzìone rapporto alle altre province della 
Gallia , del qual difetto , come bene enervò 
M. d'A. , ce ne convince pure la Notizia delle 
province colla diftinzione foimale di quelle ap- 
pellate Gallicana ( cioè nella Notizia delle pro- 
vince della Francia pubblicata dal P. Siimond) 
e delie Septempiovincia . Nella Notizia le Gal- 
licana fono dicci, le quattro Lioneiì, le due 
Belgiche , le due Germanie , la Sequanefe , e 
le Alpi Graje ; e così le due Aquitanie, la No- 
vempopulana , le due Narbonefi , la Viennefe, 
e le Alpi Marittime, che formano le Stpum- 
provincia , ci danno una diftribuzione delle 
Gallie più uguale, e proporzionata. Parimen- 
te 1' Italia fu un tempo divifa in dieci pro- 
vince fotto il vicario di Roma , e in letto 
fotto quello di Milano : io penfo , che cote- 
fta divilìcne,che certamente è più antica di quel- 
la delle Gallie, abbia fervito di efempio pei 
la divisone di quelle . 

Siccome pertanto la Notizia ci diftingue dalle 
Gallie le qumque provìncia;, dicendo {p. 140. 
tdi{. àtl itìoB. ) raiionalis fummarum quinqu* 
ftcVmciarum , e poi raiionalii fummarum Gal- 
liarum , e p. 144. raiionalis rei privale per 
■ Gallias , e inoltre raiionalis rei privata per quin- 
tile provincias , il Panciiolo ibid. p. 141. ri- 
cerca le cinque province nella Spagna. L'in- 
N ) tito- 
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titolazione della legge j. Coi. de pag. gli fé* 
credere, che avendo gl' Im per adori Arcadio, 
e Onorio circa t anno jgj. coltituito Micro- 
bio prefetto pretorio delie Spagne, e Prodia* 
no vicario qumque provincìarum , quelle foffe- 
ro pure nella Spagna (p. ijj.) Parecchi dotti 
altresì arbitrarono , che le cinque province 
fodero l' ilt-ffo .compartimento delle fepum- 
iprovinese. M. d'A. oiìurva p. 16. , que la for- 
mule iiublie alors de dire lei c'tnq provinets , a 
pu itre empioyée par une continuiti £ afage , 
tars mime que le nombre itoit monti à J'ept. 
Pancirol, qui a commenti la Notice àt l'empi- 
re , ejl tombi dans une étrangc meprife , en pri- 
nant ce que iéjigne lei Septemprovinc'ue paur lei 
Caule enttere . Ma però la conghiettura di M. 
d' A. fulla fuopofta continuazione dall' ufo di 
dire cinque province anche quando ve n'era- 
no fette , e 1' accufa , cb' egli h a Pa nei roto , 
non fulEltono. 

Convien riflettere , che nella Notizia quan- 
do parlafi delle Septemprovincia ,. non fi com- 
prendono giammai fotto un tal nome quella , 
che par una continuazione di ufo fi chiama- 
rono anche qtùnque provincia- , ma bensì la 
Gallia intiera . Benché M. d" A. pretenda, che 
Panciroio fiali fu di ciò ingannato, egli c perà 
cero , che quando la Notizia parla di tutte le 
Gailie , le nomina feptemprovincia , e quelle ,' 
che ne' f'ecoli pofteriori fi chiamarono feptem- 
provincia: , ella le chiama quiiuutc provincia . 

Cosi 
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Così pure ( fol 114. ) nel compartimento 
de' fei vicat] de' due prefetti prerorj dell' 
Occidente vi ha vicarius Sipumproyìnciamm , 
e nella diltribuzione delle XV U. province... 
delle Gallie vi è ferino fub dtfpojìtione yiri 
fpeclahilis vìcarii feptcmprovauiarum . In qua! 
maniera fiali applicato il nome di fepumpro- 
vincìa è appunto ciò , che dal Pancitolo iì è 
fpiegato aflai bene p. 157., benché le Gallie 
foffeio già divife in XVII. province. 

Avvegnaché adunque la Notizia nomini in 
Ire luoghi le ftpumprovineùe p. 114. 1 17. 1 17-, 
ne infcrifeo , che 1* Imperadore Onorio , il 
quale nella fua lettera dell'anno 418. ad Agri' 
cola prefetto pubblicata da Sirmond nelle lue 
note fopra Sidonio Apollinare , le chiama per 
Ire volte fipiemprovineiie , egli intende di par- 
lare di tutte ie province della Gallia. Chiun- 
que vorrà qitcfta lettera difaminare, potrà ri- 
conofeere, che in ella parlali di tutti i giu- 
dici della Gallia intera dipendente dal prefet- 
to pretotio , e non già follmente delle fetta 
province foggette a uno de' due vicaij del pre- 
fetto, come incautamente opinarono il Bouche 
T. i.p. ìoj., U Cborier T. i.p. }i. , e altri. 

Nell'anno 374. fuflìlteva tuttavia la divi- 
fiono in cinque province , come fi raccoglie 
dalla lettera del concilio di Aquileia già of- 
fervata da Chorier, e fuffifteva parimente do- 
po 1' anno 398. , come ce l' infegna Ja lette- 
la del concilio di Torino indirizzata a' ve- 
N 4 feovi 
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filivi per Gattini, ff' qu'<njuc provincia! tonfi - 
tutu . Mi avanti I' sano 417. fi etano già di- 
vifc qualte cinqui piovile in fette, come CO 
n'aflìcura l' ifcmions della lettera di Papa Zo- 
2Ìmo , Zo^itim wùvtrjù tptftopis per Gttliias , 
& Stptempro vincùu conflUutu : il chi vicd an- 
che confermato dai monumenti polteriori a un 
tal tempo, ne'tjuatì vi li trova fcinpre la di- 
vilìone delle fune provìnce . Qu^fta ricerca 
fina il tem-io della di vinone della Gallia in 
XVII. province veti fi utilmente prlmachè Ar- 
nulfo Re de' Goti occuparle le province me- 
ridionali della Gallia, che poi Gozi.i appalla- 
ronfi (Olimpiodaro pteflb Fono p. 18,. lda- 
cio in Chronic.) nell'anno 4 rj., e nell' ifteflò 
anno i Franchi , e t Borgognoni folto il loro 
Re GonJecarìo le ptovincc fetientiionali : et 
fta die quella diviuoM Ga (lata fatta da Ono- 
rio , o dai tiranno Coftaniino , il quale s' im- 
padroni delle Gallie fino alle alpi nel 407, , 
e fu riconofeiuto Imperadore da Onorio nei 
408., e uccifo nel 411. 

Dopo la metà dei quinto fecolo troviamo 
aver corfo il nome di Stptimania , che alcuni 
con grande fproporzions confufero colte fette 
province. M. d'A. itende da Tolofa fino alla 
feconda Aquitania , e fino all'oceano il nome 
di Stptimania, che Sidonio Apollinare ram- 
menta come infettata da' Goti; e vuole, che 
fia (tato non altrimenti che per un trafporto 
il nome di Septimania rinchìufo nella Narbo- 
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oefe , che Occupata da Vifigoti della ip^gnà 
chiamoflì Gozia , ma die bensì qUefta hepti J 
mania , in cui verlò il fine del fello fecole fi 
diftingue il numero di fette città lotto la me- 
tropoli di Narbona , è pofteriore al dominio 
Romano nelle Gallie. Quella ofiervazione era 
già (lata fatta da Adriano Devalcis nella fua 
Notizia delle Gallie , e lì rifcontri ciò, che 
ne dice il Pagi all' anco 401. n. 447. ^S: con- 
vien quindi confiderare , che verlò la deca- 
denza dell'Impero Romano il- nenie di Pro- 
vincia fi attribuì fngolaimente alla feconda 
Narbonefe , end' è che poi ftmpre ritenne il 
nome particolare di Provenza, cui parimente 
a' tempi di Ammian Marcellino circa il j8oi 
fi attribuì il neme di Provincia Rcmanotum a 
differenza della prima Narbonefe , che ancor 
molto apprelTo ritenne il nome di prov ; ncÌa 
Narbonefe . Quindi Ammiano tik, 1 1. parlan- 
do della città di Lione, diftingue le due Nar- 
bonefi ( la Linguadocia , e la Provenza ) di- 
cendo, qui ìocus tji cxoidium GaU'tarum A'ar- 
ionenjìs , & Prcyiniia Rcmanornm txinde noti 
miiltnis pajj.lns , jid Itucis ilinera mtlìuniur . 
A quella telìimonianza fi poffono aggiugnere 
gli autori della Tavola Teodcfiana, i quali fif-- 
farono a Lione il principio delle Gallie , Lug- 
duno caput Galiieivm hajqui hic ligas: fitto 
il nome di Gallie s intendevano alloia le pro- 
vince di là della Natbonefe, o Braccata, arf 
lica provincia de' Romani . 

Stai 
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Bensì Pancirolo «'ingannò p. 117. 157-, 
ovvero per inavvertenza ha preiefo di cor- 
reggere dectm & fepum in vece di fipttm , 
dopo di aver offervato Uè. 1. *v i„, che le, 
17. province delle (wllie erano nominate ga- 
neialiBente feptimproviaciai , efteniofi da XVII. 
ridotte a Vii., com'egli avrebbe! provato L 
1, e. «S. Certamente Te non fi computano 
che per una provincia quelle , che fono una 
uiddiviliooe della vedetta», di cui portano 
in comune il nome , effe ridueoafi a fette , 
cioè Naricne/ijìi . Lugdwmnjis . Aqititania. B*t- 
giira . Gérmania . Alpe s Graja , & Fermine , 
Aipts Marmnia. Pancirolo riunifee le due pro- 
vince delle, alpi in una fola, e vi novera tra 
le fette province la Maxima Seguami um . Ma 
è certo , che nella divilione fatta da Augn- 
ilo , la quale iuiSftuva tuttavia al tempo di 
Tolomeo , i Ssquani erano compreG nella Bel- 
gica, ; e che fi debbono tenere per due pro- 
vince feparate le Alpi Marittime , e 1» Alpi 
firaje, e Pennine, le quali erano realmente 
«a fe divife dalla provincia delle Alpi Cozie , 
che a quelle giacea tra mezzo . 

Quefta divilione delle Gallie in fette pro- 
vince deve efllre polteriore a Tolomeo , U 
quale fcrivea al tempo di M. Aurelio Anto- 
nino fui principio del terzo fecolo : ma inol- 
tre io olìervo , che queite fette province de- 
vonoa ua dì pretto effet quelle, nelle quali Au- 
jufto divife la Gali». A' tempi di Augnilo vi 
erano 
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etano due Germanie , e le altre provìnce notì 
furono divife da Augufto , ne dopo di lui fi- 
no a Diocleziano . Abbiamo adunque tra io 
fette piovince le due Germanie , alle quali 
debbonfi aggiugnere le Alpi Greche , e l'en- 
nine , i popoli delle quali erano flati foggio- 
gati da Augufto , ma però da lui non fotto- 
meflì al Re Cozio , come però avea fatto de' 
fei popoli delie Alpi Marittime, de' quali ho 
parlato altrove . 

Animi ano Marcellino c'infegna, che le Al- 
pi Marittime nella divifione delle Gallie in 
XII. province non formavano ancora una pro- 
vincia feparara; quelle Alpi fino al tempo di 
Valentiniano I. nel ,64. furono unite il la Nar- 
bonefe feconda, e Ambrun faceva ancor par- 
te delle Alpi Cozie . Ma nella nuova divi-* 
(ione fatta da Valentiniano I. le Alpi Marit- 
time furono feparate dalla Narbonele; e do- 
vette eflere allora, che lì divife Ambrun dallo 
Alpi Cozie , per unirla alle Marittime , della 
quali fu poi confiderata come metropoli. In- 
tatti da una lettera di Sant' Ilario rapportata 
dal Baronio , e dal Gioffredi Nkaa CLvitas p. 
i)5- raccogliamo, che ancor nel fecolo V., 
cioè verfo il 465., il vefeovo di Nizza era 
in quiftiono col metropolitano di Ambrun a 
motivo delle ragioni delle loro fedi ; il cha 
proverebbe , che prima della nuova divifione 
delle province Nizza , oppur Ceritela, dovea 
GODlìderariì come città principale dèlie Alpi 
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Marittime. Di più Ce V ifhtuzione del vefco- 
vado di Ambrun fatta da S. Eufebio vefcovo 
di Vercelli è veramente pofteriore all' anno 
j&4. , abbiamo una prova iìcura, che Am- 
brun non era fiata unita alle Alpi Marittime 
nella divilìone di Valemiaiano . Ha tutto 1' af- 
petto di verità ciò , die offervano il Tille- 
mont , e gii autori dalla Gallio. Chrijlfami , 
die S. Eufebio abbia confacrato per vefcovo 
di Ambrun S. Marcellino dopo il fuo ritorno 
dall' efiglio nel f6;. Ciò vie meglio confer- 
mali , perche la divifione di Valentintano non 
fe;e die aggmgeere una nuova Aquitania, e 
iafeiò le altre province nello Irato di prima . 
Si dee pertanto riportare quello cambiamen- 
to nella provincia delle Alpi Marittime al tem- 
po dell' Impsrador . Graziano tra gli anni jfio. 
circa, quando Amarrano fcrìvea quella parte 
•della fua ftoria , e 570. quando fcrivea Serto 
Rufo. Infatti al tempo di Ammiano Nizza ap- 
parteneva già alla Gallia, e Ambrun non an-. 

Tolta la atta dì Ambrun dalla provincia 
delle Alpi Cozie , quella fi dovette poi am- 
pliare ; e fe ritrovanti autori contemporanei , 
che prima di quel tempo c' indichino la nuo- 
va divifione delle province della Liguria , e 
delle Alpi Cozie, li dovrebbe a' tempi ante- 
riori un tal cambiamento riportare; ma è però 
certo, die a' tempi di Coftaniino non era an- 
cor feguito: imperciocché "1 patrimonio, che 
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egli donò alla chiefa Romana; chiamava!! tut- 
tavia il patrimonio della Liguria ( P. Beretti 
'Pifftrt. ehorog. hai. mad. avi n. jo. fin. T. 
X. Rtr. hakc.) e dopo fi appella il pattimo- 
nio dello Alpi Cozie . La nuova dmlìoniL^ 
delie piovince dell'impero d occidente , e d'- 
oriente, die leggiamo nella Notizia dell'im- 
pero , e. nel libro delle province keniane, 
deefi attribuire a Valeutiniano , e Valente, a 
riferva di gualche cambiamento j che vi fece 
Teodofio I. dopo di aver fatto mifurare , e 
deferivere l'impero, come per elempio Tifti- 
tiuione delle due province Aicadta, e Hono- 
rias così appellate dal nome de'due fuoi fi- 
gliuoli. A comprovare, che Valentiniano , e 
Valente iuddivifero le province dell' inipero : 
ci ferve parimente 1' efempio della Cappado- ■ 
eia di vita da Valente circa i! 3/1. In prima, 
e feconda, come già olTcrvò Velfelingiu nelie 
fue note l'opra il Sinecdemo di lerocle ; la 
qual pro>ineia pero nel 370., quando Rufo 
fcrivea { Breviar. Htjl.Rom. n. il.) non era 
ancora divila . 

Venni finora difaminando le mutazioni delle 
province, che tennero divifa la Gallia ne' tem- 1 
pi del Romano imperio ; paffo a difeutere le 
pofizioni di alcuni lueglii particolari, e. forfè 
le più difficili, ed intrigate. 

M. Sanfon confufe gli Abrincatui di Plinio , 
e di Tolomeo cogli Ambibarti di Celare che 
ìa alcuni manofciitti , fecoado Oliverio , 
die 
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dicono Ambìliaus , o AmhìalUes ; M. d' A. f. 
jo. fi costernò di offervare modella mente , 
che coi manchiamo di lumi intorno a' mede- 
lìmi , Ma in Cefare /. 3. e. 6. in vece dì Am- 
hialttts ( lezione mal ficura anche a detta di 
Cellario) fi dee leggere Amiivaritts , e que- 
lli non fono digerii dagli Ambarrì nominati 
da Cefare iiteffo l 7. c. 17., de' qu->li ragio- 
nerò qui appreffo. Parimente l'accula data da 
M. d' A. a Plinio p. 3 j. , perchè avrebbe erte- 
lo i confini de' Cavari , a' quali attribuire fa- 
ler.ua, e l'emendazione , ch'egli fa al tolto 
di Plinio l. j. c. non mi paiono conlilten- 
»i , come dimoftrerò all' articolo Valentia . 

Egli oflerva f. j£. , che Strabone nomi- 
nando Rhoden-Aghacen, vien accufato da' criti- 
ci di aver confufo Agliata coli' antica città di 
Rhode , o Rhodanufia , la cui precifa porzio- 
ne s ignora . Non è forfè vero , che Cafau- 
bono, e Voflìo , i quali più di ogni altro cri- 
tico (indiarono il tetto di Strabone , qui perà 
non l'accufarono f efli follante hanno offerta- 
lo , che il fuo redo fovente alterato dalla ne- 
gligenza de'copilti, ha qui bifogno di una 
piccola correzione . Caufaubono vi aggiugne 
sa*. , e traduce Rhotkn , & Agliacea ; VcSio 
petò arbitra contro di Cafaubono, che in Stra- 
bone debbali leggere Rhodanufia, e che avreb- 
be errato , quando aveffe fcritto altrimenti ; 
imperciocché Rhoda era cella Spagna , e Mar- 
ciano chiama Rliddanufia la città, eli' era vi- 
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tino aJ Rodano fondata da' Marfigliefì in ua 
con Agliata contro de' Barbati , che abitava- 
no preffo il Rodano . Riflette di più , che 
Plinio sbagliò nominandola Rhoda , che ma- 
lamente confufe con quella di Spagna , di cut 
al fuo litri non ne parlo. Quella ultima of- 
fervazione di Volilo è affili tòrte ; ma rappor- 
to alla ptima gli fi può ri fpondere effer vi nien- 
te d' implicante , che i Matlìgliefi aveffero fon- 
dato due città dell' ilìeffo nome , cioè coletta 
e l'altra di Spagna . Marciano, ovvero Scint- 
ilo di Cbio ci aflicura, che le città d' £mpo~ 
riunì , d' Aghata , e Rhodanufui furano fonda- 
te da' Focei , o Mattiglieli , e al par di Pli- 
nio attribuite la fondazione di Rhoda à Ro- 
diani , in vece che Strabene Ja dà a' Marfi- 
gliefi . Bocharr , Ardoino , Cellario, e M. d' 
A. non confiderarono quella difficoltà , che 
coavien fuperarc coli' efame de' tefti di Sani- 
no , e di Strabone . Che da Rhoda iia deri- 
vato il nome al fiume Rodano , come dopo 
Plinio offervò S. Girolamo , è una coniettura 
ioveroftmile : quello fiume ebbe il fuo nome 
affai ptima dello ftabilimento de' Focei fu quel- 
la coita; e la città di Rhodanufia prefe il no- 
me dal fiume, lungo il quale fa edificata. 

Oltte le lettere citate da Onorato Bouclie 
Charograpkie de Province lìb. }. c. 3. rammen- 
tanti il Cajbum Alamenit nel fecolo Xil. (oggi 
il monalteio di Alamont preffo la Duranaaj 
Bouchg altresì narra p. 1 40., che ritrovavano 
diveife 
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dìverfe antiche ifcrìzioni , drcoftanze , ch«_j 
non doveafi ommettere da M. d' A. p. 41., 
per meglio comprovare , che coietto luo- 
go è ['Allibante dell'Itinerario d'Antonino, e 
V AUrantt della Tavola Teodoliana : e dopo 
di' egli accennò , die Leone Oftienfe nomina 
rnnnajìerium Alamoais , poteva aggiugnere, che 
queito priorato era della diocesi di Gap , cor 
me raccoglisi) dalle fo trafori zi oni del concilio 
d'Avignone del ijj7. Così pure Almmatm , 
di cui egli dice p. 44. ignorarli la poiizione, 
non farebbe forfè Montlaus > la diftanza d' 
Api, e di Sifteron favorirono quella coughiet- 
rura. Sul nome di Aliioeci , o Reti p. tfi. 
per la lezione di A'Mci prelTo Celare olTer- 
vò Cluverio hai. Antiq. p. fi 8. , che pari 7 
niente in Straboae doveafi leggere Aitici , e 
non Albioeci ; ma appunto il nome d' Abiofo 
(io alcune carte Albece) due leghe da Riez 
yerfo Verdon conferma piuiiolto la lezio- 
ne degli Albioeci di Strabone . M. d' A. fori- 
ve Alconis p. 47. , non farebbe fwfe meglio 
celi' Itinerario Marittimo leggere Alcuna ì egli 
parimente adotta l'opinione di Pietro di $Ju- 
lien feguitata da Chifler nel collocare la città 
di Amagetobri" f- 60. non longe da Croie , 
alenatilo fopra di Pontalier preflo il confluen- 
te dell' Qguon neìJa Saone ; non farebbe forfè 
più verolìmile collocarla pteffo Amaus ! Ja- 
^fcieiò, die M. d'A. vi rifletta. 

.. , Da 
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Da dò , che feri ve M. d' A. p. ffi. intern- 
ilo agli Ambarri , noi non )] pofiiam conofee- 
ie . Celate ì. I- li fa consanguinei degli Edui; 
ma poiché L 7. e 17. tra i dienti, ed affi- 
ni degli Edui non veggiamo nel fuo tetto no- 
minati gli Ambarri ( dove fembra , che non 
fi dovettero otnmenere ) ma fibbene gli Am- 
Uvarttts , o Ambibaritts , panni , che quelli 
s' abbiano a credere i medefimi degli Ambatri, 
a ha che Cefare gli abbia cesi quivi apptllatì 
fecondo la diverfa pronunzia dell' iftelìo no- 
me, tanto più variante, quantochè lutti vo- 
jeanfi latinizzare i barbari numi ; o ha che ve- 
lamene gli ammanuenlì abbiano in vaiie gui- 
fe qu etto nome trasformato, come ci acetu na- 
no i vari manofcriiti , ne' quan leggiamo e 
Ambiban , o Ambivariia , e Ambiatila , o Ani- 
bikaus , Ambibai 11 , e Amboni . Ma quando 
vorremmo fupporre divelli gli Ambivartus, o 
Anéiban dagli Ambarri, fi oiìervi , che ritio- 
vandofi degli Aulerci Cenomani, e degli Am- 
bibari neìia pane della Celtica , che poi for- 
mi la terza Lionefe, e inoltre degli Aulerci 
Biannovices , e dtgli Ambibareti , o Ambar- 
ri , ovvero Ambibari nella parte della Celti- 
ca , che formò pofeia la prima Lionefe, dob- 
biam credere, che gli uni abbian dato l'ori- 
gine agli altri', e che piutioito gli Aulerci, 
e gli Am barri collegali degli Edui debbanfi i 
capi conliderare di cotefta origine. Infatti elfi 
trovanfi nominati feicento anni innanzi 1* era 

■ O vol- 
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volgare tra i popoli fogge tri allora. "4 À.m- 
bigato , Biturigi, Arverai Edui , Arnfearù , 
Carnuti, e Aulerci (Livio i-j. e, $).).!* 
umazione degli Ambarri rapporto agli .litri è 
una conferma di ciò, che avanzo. So, che 
Cefare /, 4. nomini altri Ambivmti abitanti 
alla iìnifìra delia Mofa , che panano riguar- 
darli per gna diramazione degli Ambarri ; xna 
poicbc ritrovanti altri Aulerci t'optano mati fibii- 
rovici alla finì (Ira della Seine nella Lii>ueiu 
feconda poco hmge dagli Aulerci Cenomani, 
c che coretti due popoli erano affai più erteli 
degli Aulerci Brannovici, i quali etan fudditi 
degli Edui , quando gli altri erano indipen- 
denti , convien credere , eli' elli abbian dato 
piuttoilo origine ai Brannovici . Certamente 
Livio ivi diftingue gli Aulerci , e Ambarri 
dagli Edui, e nomina parimente altri popoli 
della Celtica, e particola rmen re i Carnuti , i 
quali inueme agli altri occupavano la Lionefc 
prima , e feconda . Effendo pertanto gli Am- 
bani il ceppo degli Ambibariti , e di altri ta- 
li , refta a vedare , fe Ga veri rimile la mia 
congliiettura ièid. p. 115., che quefto nome 
tia l' ifteffo degli Ambri , o Umbri più attera- 
mente pronunciato , o trasformato in progrei- 
fo dai vari accenti de' popoli ■ 

Riguardo agli Anaùlii ftabiliti verfo ie foci 
del Rodano ritrovo verofimili le olferyazioni 
di M. d'A, p. 65. fondate Culle teftimoniau- 
ze di buoni autori ; ma l' ifcrizione , ciie no- 
mina 



Digitized by Google 



inraa la città di Heracka appartenente agli 
Anatilii rapportata da Bouche Hijioir. Jt Pro- 
vince T. i. p. 57*., da Spon , e da parecchi 
altri, è atfblutamenie faif*: ce ce convinco- 
no affai io Itile, e la fredda allusone di Amo- 
re , e di Roma . M. d' A. non folo non con- 
fiderò la Mita di quella ifcrizione, che anzi 
credette gli Anaùlìi effere fopianemati Nar- 
bonenfes Arecvmià, fondandoli Culla medelima 
f. 717., e neppure ofìervò , che in Plinio /. 
3. c. 4. , uve rammenta la citià d'\AnatiIia, 
l'Ardoino avvifa, che ne' manoferitti leggefì 
Avalilia . 

Sema altro efame adottò M. d' A. p. Co. 
l'opinione di VelTelingio , che interpetrò 1* 
Andnhanna dell'Itinerario d'Antonino p. 3 66. 
ptr Epternach , appoggiando la conghieltura 
filila carta del fecoio VII. della donazione d* 
Irmina a favore di S. Wiliibicrdo citata da , 
Veflelingio : però et fella carta non prova, cho 
Epternach lia l'antica Andcthanna , ma fella- 
mente eh' era un momillero appellato antica- 
mente Epternacus ( Aicmacus nella vita di San- 
ta Amelberga cap, 1. c lezione feortetta) Sì 
dee ricercare il (ito di Andelhanna ad Anto- 
ven, luogo , che ritrovali appunto fulle ve- 
ftigie dell'antica ftrada Romana, e che me- 
glio .conviene alle dillanze fegnate dall' Itine- 
ratio *, oltreché il nome moderno di quello 
luogo meglio fi ralTomiglia all'antico. Quin- 
di non ha ragione M. d' A. d' accufare Tin- 
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dicazione dell' Itinerario di XV. leghe tra Ajk 
àtthaniiiz yicus, e Trevtros civitas , non fa- 
vorevole all' opinione di Veflelingio da lui fe- 
guita , mentre effi. ne abbifognavano di fole 
V. teglie da Eptemach a Treves . Avrebbe 
M. d' A. sfuggilo quello errore, fe a ve ite ve- 
duto la catta dell' antico paefe di Luxembourg 
unita alla ftoria del inedefimo ferina dal P. 
B^rtiiolet , che altresì ci afficura ( T. i . Diff. 
VII. fui fine) che ad Antoven fi trovarono 
alcune antichità Romane . 

Rapporto ad Antunnacum ( Audernach ) ol- 
irò ciò, che fu offervato da M. d' A. p. 71. 
io aggiungo , che nell' Itinerario Antoninia- 
du p. 1J4. fembra, che vi manchino tra que- 
llo luogo, e Biagio le diihnze intermedie Vo- 
falia , e Baudobrica . I XVII. M. -P. notati 
tra Antunnucum , e Biagio inoltrano la di dan- 
za tra Ammaacwn , e Biudotrica . Li Tavo- 
la T^doilana porta VIIMX , ma come ben 
lithrte Voffs litigio , ne' manoferitti il luogo di 
Baitiiihrica , che feguita Antunnacum , c fuori 
di fitoj e poiché I ifteffo Itinerario p. 371. 
fegnò XXVI. tra Vinco , eh' è l' ifteffo luogo 
di Bing'twn , e Confluentcs , perciò qui fi dee 
irafpottare il nome di Baudobrica: infatti ab- 
biami l' iltjiìa fomuia di teghe tra. Bingium , 

Mi piace la pofizione 6!Aquis della Tavola 
Teodo/tana portata da M. d' A. p. 73. ad 
Aqua Cgnyemrum, ed c veriffima la fua of- 
ferva- 
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Jèrvaziciie , che tteuttm que ce qtii mus man- 
qut de la TabU Théodofititne du iòti qui fL, 
jeìfoit le ccmmenctmwt , ptut ncvs dtrcter la 
pcftion d' Jqus Tatlelìicm : certamente quelle 
Aquce fon collocale nella Tavola al difopra 
della llrada, che conduce d' Elula a Toloia; 
e la città j eh' è notata al di qua di Acya , 
è precifamente Lugcurmm . Dal m me é'-Aqvm 
(Juglifia) TadellUa forfè derivò quello digli 
Aquilani . Quella città conferva accora' il to- 
me d'Aqs : Ahrfi Liutai tei fecole XII. i 
Eafchi la chiimano jfqt/ìfc , e i Galeoni pro- 
nunciato Baqs , e fcrivcrio Vax . Per )' ana- 
logìa di quello nome con quello de' Datti , 
diceM.d'A., cheSan'fcn trafpertè qi.ef.a città 
a Baione , per collocare ad Aqs la capitale 
de' Datii , che Tolomeo nomina Dapa , ov- 
vero Tajla . L'errore di Sanfon è tuppè evi- 
dente -. n:a ha poi ragione M. d' A. d' alfe ri- 
re , che la polmone de' Datii è affano feo- 
nofeiuta ! Tclcrneo li ripone nell'Aquirsnia ira 
i Gal» li , e gli Aufci: il nome antico del fiu- 
me Ottis, che attraverfa i Ruteni, e i Ca- 
durci , ha tale analogia con quello dt'Pctii, 
che divien troppo verifimile', che il ccOcio 
none fia flato mal nalcritto nel teflo di To- 
lomeo in vece di Ottii , ovvero lì dee legge- 
re Tatti , o Tami dal fiume Tornii ( Tarn ) 
che featurifee nel paefe de' Gabali , rammen- 
tato da Aufonio , e da Sidcnio A polii naia 
O j onde 
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onde polliamo in qualche modo liconofcere 
la porzione di quello popolo , . 

M. d'A. p. 8ó. vuol ritrovare a Heisen- 
berg nella Suabia 1' Ara Flavia ; ma però le 
dìllanze fegnate dalla Tavola Teodofiana non 
mi paiono cader l'opra tal iìto , e fi farebbe 
anciie torcer di troppo la ftrada Romana eoo 
poca venfìiniglianza . Nella carta della Suabia 
di M. De Lisle ritrovali più preffo alla linea 
diritta. La (inazione che fa M. d'A. fui fito d' 
Arbor Felix ad Arbori p. 88. reta conferma- 
ta dal cangiamento delie mifure, che fa l' Iti- 
nerario p. 158. nel luogo Ad Fities di miglia 
in leghe : Veffelingio ivi non deve aver ri- 
flettuto a quella mutazione nella fua nota fui 
luogo Ad Firtts , poiché credette , che fi do- 
vettero accrefeere i numeri dell Itinerario . 

L'offe rv azione fatta da M. d'A, p. 91. fu l'ifcri- 
zione , nella quale anche da lui fu^ponefi da- 
to il fopranOine di MimiUaria ad Arles , è 
prefa da Bouche p. 507., il quale riporta 1' 
ifcrizione perà affai poco fedelmente . S' egli 
Tavelle letta, come Gruferò h ricava dalle 
fcliede di Scaligera, e di Knib , fi farebbe 
avveduto, che le lettere erano co rrpfe da una 
patte, e che gli fpazj corrolì ci danno luogu 
di leggerla cosi; .■ 

PRAETÒ. GALLI ARU^. -, 
DE. AKELATE. MASML,. 
MILLI ARI A. PONI. FECIT 

M. P.; I. 

Quella 
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Quefta colonna fi trovò bensì ad Arles , ma 
vi fu rrafportata dal luogo, in cui i Romani 
la collocarono un miglio dittante da coletta 
città ; e vuol dire , che il prefetto del preto- 
rio delle Galìie fece riftorare la ftrada d' Ar- 
les a Matfiglia, e riporvi fece le colonne mi- 
gliarli laonde tta bene il numero indicante il 
primo miglio, e non ha luogo V opposizione 
di M. d'A. Ei foggiugne , che il nome di 
Provincia Ankunfx venn« in tifo dopoché 
la eazione de' Salii cefso di far figura nelle— 
Galìie ; non può eflere altrimenti , e intorno 
a' nomi , che poi «afferò le province dalle 
telo città capitali , fi vegga fpecialmente il 
Gotofredo nella tòpogtafia , che affettò al Co- 
dice Teodoriano Tom. VI, 

Riflette M. d' A. f. 100. , che l'indicazio- 
ne dell' Itinerario RMtacà Arialb'mno M. P. 
XXVH. è manifeftamente falfa . Ella e com- 
pclta dì un numero di miglia, e di un altro 
di leghe IX. « VI. , e tuttavia con confitte . 
Nell'Itinerario?. 138. s'inferite la diftanza 
«a VìHdmifa , e Astgtrft* Rawatowm dal nu- 
mero di XXlil. leghe tra VinJonijJa , e Arml- 
■hìmnum: dedutwndofi la diftanza di VI. leghe 
tra e AriaìbtnRum , e Augujìa , abbiamo le- 
ghe XVil. tra Augura , e ymdomjfa , il che 
conviene dàttamente col locale. Deefi adunque 
nell'Itinerario reftituir quefto nome col nume- 
ro VI: la diftanza di XXX. fegnara tra Aria!- 
Unno , e Monte Brifiaco conviene ad Augura. 

© + Laoit- 
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Laorlde o fi dee correggerà in XXII. , e mei* 
tere XilII. tra Analbinnum, e Morti Brifia- 
tus , o per farvi una fola correzione, convien 
riporre AupifU Rnuracorum in vece di Anal- 
binnum ; imperciocché vi fono appunto XXX. 
Jeglie tra Auguft , e Brifae , come indicò l' 
Itinerario . 

Non corrifpondono i numeri dell' Itinerario 
fuila polìzione di Ariolica , fecoodo il divifa- 
mento di M. d' A. p. tot. , ma parmi , cho 
quello non fia un difetto degl' Itinerari , ma 
della fua fuppofìzione , per la quale credette, 
ch'ivi i numeri lì a no di leghe, quando fono 
di miglia ; e appunto fi trovano le XXIV mi- 
glia tra Orbe nella Svizzera, e Pont-Arlier. 
ie XVI. miglia danna la diflanza tra Ftlomìt- 
jiacum , e Befanione . Al levante di quella 
città contavafi anche per miglia lungo la llta- 
da , che conduceva al Reno , e all' occiden- 
te fi contava per leghe . Tra Ariolica , ed 
Ebredunun ( (verdun ) la Tavola Teodofiana 
mette VI., intervallo, che non riempie que- 
llo fpazio, come notò M. d'A; vi manca cer- 
tamente un nome , e il fuo numero tra i due 
luoghi, cone pur vi minca nella linea , chp 
defcrive la flrada al difopra di quella tra Ln- 
cum Laafonc , e Filomufiacum . Però in villa 
della diltaaza , che ci dà )' Itinerario in mi- 
glia Romani , la pollone dì Ariolica fi dee 
ricercare fu 1'. altro ramo del Doux , e npjt 
fu quello , dov' è Pontarlier , e dove la col- 
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loca M. d' A. I XVI. ò XIIII. maglia , chtì 
Ci danno l'ilinerario, e la Tavola tra y^jcn- 
no , e ' Ai lolita , tcn arrivato fino a Pcnt-Ar- 
lier, n.a l'oliamo (-.do al patìsggio delDcux; 
che trovali alia finiflia. Egli incesila la Ictf- 
la difficoltà all'articolo Vita p. -jzf. , tlia 
avea già incentrato fulla pofizione di Anoii- 
ca , perchè funtore Credette,, che cuelro luo- 
go fcfle Pont-ArJier , e che le diftarze ira 
quello luogo, e Befanzcne c' inditafiejo della 
leghe, e nn o(iei\ò, che Arioltca óee thtò* 
vaili alquanto più preflo di liìcnmjiaium . 

All'aiticelo A.ax p. ic8. M. à'A. on ; mi- 
fe di fare una cflervazime in propofito di 
quello fiume . Polibio hè. j.e. dtlcrivtn- 
do l'Europa, e portando la (uà dclcrivicre 
ove la pane dell' Europa dal nord fi piega al 
fud , ci dà il fiume Narto (fj_rra £ó tm-ts 
Tam^t! Ylorcfis, yeti ri NctffViC' CVC.J 
ecco pertanto l' Alex ( Aude ) che patta a 
Naibona, e lì perde ce! lago, che Mela; à 
Plinio chiamane Buiiefus , e Stefano Brami- 
to Naricnius. Polibio ivi indicò il ponte del 
fiume Aflr/o per cpptfziotié al Tsnais , et* 
è all'alir,a efticriiità dell' Eurcpa, e poco ài pO 
per quello iftcllo punto pece la città d> Nar- 
bona, «xó ?s NàpjZfcitt km Tei Ysjiì 
tW K.#t« &C Egli forfè igno- 

rando il notile di quello fiuti. e , lo delieui' 
ttn quello della città, cui Icone dappreflb,' 
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c la quale fervi va di una indicazione più -c©- 
nofeiuta . 

Augure Tricajiinorum , vii Naomagus , M. 
d' A. r- i io. nello fetiver quello nome fe- 
guitò Tolomeo , il quale fcriffe Tempre pei 
noto i nomi incomincia ori per novia: è più pro- 
prio leggere Noviomagus . Alla offervazione, 
eli' egli fa dilla Tavola Teodofiana in difefa 
tli Tolomeo > il qual fembra aver trafportato 
a'Tricaftini una città di un popolo limitrofo, 
poteva aggiuguere , che la Tavola nomina 
tjuafi Tempre le città delia Gallia fecondo i 
loro antichi nomi ; imperciocché la patte di 
quefta Tavola, che deferiva l'occidente , fi 
formò in tempo , in cui le città non aveano 
ancora cangiato i loro nomi antichi . Certa- 
mente quefta parte fu copiata dalle carte, che 
molto prima erano Hate formate per ordine 
di Augufto ; perciò- troviamo in effa de' nomi 
antichi, ed anteriori a quelli, che prefero Je 
città- capitali rie fecoli fuffeguenti . Se M. d' 
A. avene fatto quella offervazione , avrebbe 
parimente compre Co , che quando da Coftan- 
tino , o da alcun fuo figliuolo fi riftabili la 
città d' Illiberis fotto il nome di Helcna , la 
Tavola Teo.lolìana avendo feguliato a nomi- 
narla llhbtris , non fu già per la ragione , eh' 
ci fuppofe p. jSr-, cioè che il huovo nome 
iion fece così fubiro feomparire l'antico, ma 
perchè la Tavola , ch'era fiata comporta fu 
monumenti -più antichi, ritenne perciò l'anti- 
co-ìiome d' lllìtcris . Ma 
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Ma ritornando a NtvicwgUs , fem brami 
però , che quanto fcl. d'A. ivi dime ftrò il ve- 
ro jìio di quella città, non tibia provato, 
ch'evia appunto ria V Augufa nominata da 
Plinio, te città della Galiia cargiarcr.o i lo- 
ro antichi nomi in quelli de 1 loro popoli ne* 
fecoli li. e IH. dell'era noftra,cnde Rovwmagus 
allora prete il nome del popolo , cioè de'Tri- 
caltini : ma poiché' abbiamo poco lunge da 
quella citta quella di Augni* in una polizio- 
ne , che può attribuirli a' Tricaftini, non tro- 
vo neceflìtà di tralportarvi il nome di Augii- 
fin , eh' effa anzi 1* avrebbe confervato , in ve- 
ce di prender quello di Tricaftini ■ 
. II nome del cartello della cittì d' Jrvern* 
chiamato Qarus Meni , da cui J' ifìefla città, 
lafcìato l'antico fuo nome, fu poi detta Cler- 
mont, è di un'epoca affai più antica di quan- 
to fuppone M. d'A, p. ntì. , ii qual cecità 
foltanto un annaiilìa contemporaneo del Re 
Pipino , che nemica Caprina ilariniontis , & 
uris Aivuna : quello cartello è già rammen- 
tato in uria .carta del 411. nel eonfoiato .di 

Teodclio , e d' Onorio preiìo ij Baluzio IO. 
6. p. 54 tì. 

Perchè M. d'A. non fe' menzione de' Ba- 
gauàaì li ricorra acincue all'abate Dutcs 
Hijloir, Cri/iq. de t'Etabilìf dt la Mcnarth. 
Fraofoife . Scaligero ccnlule i Battuta, o Ba- 
quetts dell'Artica to' Bolidi, che icleftavaro 
la Gallìa dopo 1* età d] Diocleziano : 1' erigi 
re 
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ne dui nonw fembra a un di predo la mède- 
iima , ma qusfti popoli eran differenti. ■' 

Lì foitima djlle diftanze dell' Itinerario A.11- 
toniniaQO p. rapporto a Bel^mim fultb 

tìxaii d'Audi { Clinthenis ) a S. Bertrand de 
Comrnges ( Lugdanan Convtnarwm) fembra ec- 
cediate a M.' d*>A. p. 149., e coniett-ura do- 
verli leggere -XVtH. piurtolto che XXI ti. in 
una di effe difcfhze- . Seiirifca, che fenza nnila- 
cambtare baderebbe rifliitere , che la prima 1 
diitanza c di teglie-, e la feconda di miglia/ 
Vi fono preoifetiieate XXIH miglia tra Lugdui 
nati, e Balftwim, eoaw-»i ha XV leghe tra 1 
Btlfino , e Giimberris ; ma lìccome tra Lugdu- ■ 
Muti , a CaUgorris la diltansa è di leghe , co- 
mi tra Lugdiinmn , e Climbcrris , tra Lugdu- 
twn , e Bensharnwn , e tra Clitiierrìs , e Bel- 
finy { Y Itinerario fegna la diftanza di leghe 
XV. da ciafcuna parre di Lavora- tra Clìm- 
btr'ris , e Bclfino) lìatno corretti di farvi Ia : 
divjfata correzione . Nilla nuova edizione- 
delia Tavola Teodofiaaa leg^efi Eliherre -, il 
che inoltra dia fu-quefto nom; conviene at- 
tenerci alla lsz ione de' manofcritti di Mola, 
piuttosto che a quella dell' Itinerario : tanto 1 
più che nella lingua Bafca li ritrova la vera 
et'mjlogra di quello nomi dedotta da Elim- 
berri, e uoa da CjfkAtfnm ; cioè ii nome Ba- 
f:o $ ELm'urri, che portava la città d'Aux 
chiamiti Ai'afìa, dopo l'età dì Pomponio 
Mila, e Axfcius dopa Tolomeo , fi traduce 
p er Bargo novo . OC- 
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Offerirà M. d'A. p. ijo-, che f Itinerario 
d'Antonino è il primo monumento, in cui lì 
faccia menzione di Btncharnum , e n' inretifco, 
che quella città Ila Hata ignota a Mela, Stia, 
bone , Plinio , e Tolomeo ; ma fpecial mente 
il fiienzio di Mela , e di S trattone non parmi 
che taccia un efatto argomento negativo. Me- 
la in tutta 1" Aquitania non nomina che gli 
Aufà , e la loro capitale Elimbcrri; non im- 
plicarebbe adunque che già a' fuoi tempi cfi- 
ileffe Btnthamum , e eh' ei non 1' abbia no- 
minata . I Cenami di Plinio dove lì debbono 
ricercare ? M. de Marca guarda fotto quello 
nome ì Bcneharjii , e M. d'A. p. i)Z. non 
fa appagarli di quella opinione : ma poiché 
Btnthàrnum non li nomina dagli antichi , e 
intanto il paefe conlervò tempre quello nome 
(Béarn) v' è tutta 1' apparenza , che quello 
l'offe il primo nome del paefe , e che poi f 
abbia per un tempo cambialo per prender 
quello del popolo , come fecero tante altre 
città delle Gallie. Le letiere B. e V. fi fcata- 
biano molto frequentemente; e ficcome l'iftef- 
fo M. d' A. p. 505. non ha difficoltà d~i_ ri- 
conofeere, che il nome degli Onobrifates > die 
nel tetto di Plinio /. 4. c, 19. vien dietro a 
quello de' Vinami , è .corrotto da quello di 
Onobufates, dee tanto meno far difficoltà, che 
il nome di Vtnamì fia una corruzione di quel- 
lo di Benekarni , eh' è vieppiù conformata dall" 
ilbffa figura delle lettere,. 

Dop« 
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Dopo ciò, elio % 
p. tèi. all' articolo 
numero XII. dell' li 



Bi 



» di 



o da M. d' A. 
ove approva i! 
c della Tavola 



tra Maianza , e Bingen ; clic dovrafli peral- 
tro pcmarc deW altra luogo dell' Itinerario p. 
i fi* • ove B.ngium e fegn.ito imtiwd bramen- 
te dopo Nowmagus coli» dilhnza di XXV.' 
Cluverio vi volle lupphre colle mangioni in- 
termedie , che logorili nel!' Itinerario p. j.j. 
e J74,, ma fitxome vi ha tuttavia una (tra- 
da artraverfante fra Spira, e Bingen., Ja cui 
lunghezza è di XXXV leghe, è meglio ritener 
quel numero, che trafporrar quivi i ttc luo- 
ghi intermedi elidenti fu l'altra frrada- , e de- 
fignati èid. Simlero, e Veifelingìo propofero 
o 1' uno o 1' altro ripiego : ma avvegnacchc 
ira Mogontìacum , e Bingìum non vi ha di più 
di Xtl. M. 1'., e ira Noviamagus , e Borbeto- 
tnagas ve n'ha che XVI., non vi fi può che 
ammettere la più leggiera correzione ; in ve- 
ce che alia pag. + deh" ifteflb Itinerario 
( Aniunnaco') Ci denno fupplire le diftanze in- 
termedie per la ragione contraria . 

Non coniradiró , che la diltania fra Straf- 
bourg, e Brumt vada ira le 7. e 8. leghe di 
Trancia; non fi porrà perciò fjìvare 1" Itinera- 
rio , che tra Argentoratum , e Brocomagas fo- 
gna il numero XX. , fenza accufarto di ma- 
nifella fallita, come fa M. d'A. p. ■180.1 In 
quel numero -dell' Itinerario vi fi -hanno due 
diftaazo , cioè per miglia , e per leghe , co- 



mt 
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me vi lì hanno per li luoghi , che precedo- 
no immedia tamente quello di Brocomagus , 
cioè M. P. XXII. Leug, Vili. E' troppo veri- 
. limile, che negli antichi manofcricci dell'Iti- 
nerario quelle due diftanze foifeio cosi diluia- 
te, e che dall'ignoranza de' capirti le ne lìa 
compolto un fol numero. Dopo Brocomagus , 
eh' è il luogo dell' Alfazia , in cui ritrovoiìi 
la maggior quantità di Romani monumenti , 
l'Itinerario non indica più che per leghe lot- 
to le ligie di M. P. 

Vati d'accotdo la Tavola, e l'Itinerario 
indicanti VI. da Mmnodunum { Moudon ) a 
Bromagus , o Vìromagus , e di qui Villi, a 
yiyifau (Vevai) come riflette M. d' A. p. 
iMo.i il tatto c, che nell'Itinerario p. lì 
legge Villi. , e ci s'indicano miglia, e nella 
Tavola VI., e c'indica delle leghe. Da qua- 
lunque luogo poi fi parta da fivifcus , le di- 
ftanze fono indicate per miglia , come acche 
cel dimoftrano le colonne migliari -. epput que- 
lle ritrovanti parimente tra Aventicum , sVin- 
donifjà, e tra Epamànduodurum , e Ftj'ontìo . 
L' olTer nazione , che aggiugne M. d'A. p. )Si. 
Culla convenienza delle diitacze per leghe dalla 
parte di Minnodunum , è veriftima ; ma poi 
alla pag. 463. calcolando la dilla nza tra Mc>U- 
don , e Avanche , e preferendo l' indicazio- 
ne dell'Itinerario a quella della Tavola, do- 
vea avvertire , che l' Itinerario indica cotella 
(iiftanza per leghe , e la Tavola per miglia . 
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E' mendofo il nome di MinoJitm nella Tavola 
in ve;e di Minnodunum . 

La conghiettura di M. d' A. p. tftt. all' 
articolo Bucconu non mi foddisfa : io ammi- 
ro la fua delicatezza nuU'efatins delle diftan- 
ze itinerarie; ma fi ponno elle cosi libera- 
mente correggere tutta volta che non torca- 
no bene a' noltri principi ? Egli vuoj accre- 
fcere ! numeri di miglia dell' itinerario di 
Bourdeaux na Jufcws ( Aiicli ) e Tolofa : io 
óffervo, che fra Tolofa, e uV paflaggio del 
fiume , che nella fua ,-arta egli fegnò in di - 
fiaaza di 14. leghe da Tolofa, avremmo già 
jo. miglia, e che le fi. leghe, eh' egli am- 
mette tra Auch , e Tolofa , dillanza da lui 
{labilità colle operazioni fui locale di c'uca 
3 jooo. pertiche, ci danno 46. - iwiglia ; don- 
de ne avviene , che' la fua conghiettura_, 
r,oo farebbe fodunibile. 1 cangiamenti , che a- 
dotiandola fi dovrebbero fare cs'numeri, fa- 
te buono troppo grandi, in vece che confide- 
lando, che colette dillanze fra Tolofa, ed Auch 
tono frttjuenti , t di piccoli numeri , è fem- 
ore veto, che la differenza delle frazioni con- 
late per numeri intieri nell'Itinerario, debbe 
effer più grande di quel che farebbe , fe fi 
contane in una fola dillanza. Nell'ultima edi- 
zione di Vienna della Tavola Teodofiana flam- 
bata conforme al fuo originale, che confer- 
Vafi nella Biblioteca Imperiale , vi lì portano 
parimente XXXIV. leghe ti a Auch, e Tolo- 
fa: 
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fe: vi fi Jegge XV. Elufa X. titfmo XII. 
Cbbenc XV. Cafìnomago X Villi. 7Ao/o/a (fi 
confronti l'articolo Cafinonugus di M. d'A. 
ji. lofi.) il come del luogo, die manca nella 
Tavola, (poiché il primo foglio di effa fi per- 
dette ) innanzi Elufa , non patini, che polla 
efler altro che il Ficus Julit , che trovali a 
un di preffo nella di danza di XV, da Elufa. 
L'Itinerario dì Bourdeaux conta altresì 34. 
leghe tra Auch, e Toiofa , e in dritta linea 
ve n'ha 31., come pure oflervò M. d'A. 
parlando di Bucconis ; non fi può adunque ri- 
letcar quello luogo Tur un'altra ftra da fedita- 
la , e non conducente ad alcun' altta città , 
come egli ha fatto. Così pure l'Itinerario di 
lìeurdeaux tra Eaufe , ed Auch riponendo Va- 
wfia, l'intervallo di Elufa è di XII., e a ri- 
guardo di Aufcius di Vili. , e vi efillono an- 
cor oggi delle tracce di coletta ftrada in drit- 
ta linea a detta di M. d'A. f. 6jx. Però la 
Tavola Teodofiana indica in due diftanze 1' 
intervallo di XXII. , e m indite * a credete , 
/ che ia ftrada indicata dalla Tavola folte mea 
diritta deli' indicata dal detto Itinerario . In- 
fatti effa nomina un luogo intermedio Btfino 
a X. da Elufa , e Xlì. da Qimberrìs .(come 
li legge nella nuova edizione, e non XML, 
come Icrive M. d'A. p. 671. ) abbiamo dun- 
que 21. in vece dì io., che portano l'Iti- 
nerario, e il locale; e fenza dire, che 1' 
Itinerario Gerofol imitano iij più corretto della 
P Ta- 
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Tavola , come foggiugne M. d' A. , convies 
piuttofto avvertire, che quella differenza ef- 
fendo piccola > il luogo di Bejtno, eh* è inter- 
medio nella Tavola, lì. ritrovava un po' di- 
feofto da quella ftrada , onde ne derivò la 
differenza di i. leghe fu io. , 

In due luoghi Cefare nomina ì Caletti Uè. 
%. e. i. tra i Menapii , e i Velocaifes , Uh. 
8. c. }. tra gli Aulerci , e i Velocafle.s: que- 
lli fono gli antichi popoli di Calais. Da S tra- 
bone impariamo, che il commercio della gran 
Bretagna fi faceva difendendo la Senna tino 
all' Oceano , e lino ai Ltxovìi , e Yaieti , e 
quelli fon pertanto nella pofizione de' Caliti -, 
onde M. d'A. pag. ipi, corregge Cateti, lo 
credo anzi che fi debba leggere in Strabone 
TfLcclert in vece di T«W<.' '« fcambio di 
quelle due lettere fegue facilmente , e badò , 
che i copiiii non abbian offervato 1' inferior 
linea della K , per prenderla per la Y ; ciò 
prova che i nomi di Cateti , e Coatti non era- 
no edenzialmente diiferenti . Cefare folanien- 
te L 7. c. 17. nominò i Cadetti tra gli Aro- 
barri , e gli Ofifmii ; erano quefti adunque 
popoli Annotici , e van didimi dagli altri , 
che abitavano di là della fpanda fettentriona- 
Ie della Senna , e eh' erano perciò fecondo 
Cefare compreii fra i Belgi . 

Cantili* è collocata nella Tavola Teodoua- 
na tra Néris , e Clermont ( Augoflorumttum ) 
M. d'A, p. 197- la colloca a Chantelle la 
c " Vigilie 
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Vieille . Vi ha Cautela Caftellum negli annali 
de' fatti di Pipino i Cumulila prefiu Eginardo 
fra Bourbon, e Cìermont , coni' cgh urlerva ; 
onde fluefto è un altro luogo , che tuttavia 
lì appella Ciantelle- le- diate 1 1 to pento, die 
fìa quefta ultima , che vien deiìgnata da un. 
inceno autore degli annali de Franchi ali an- 
no 761. , dove però fi fcrive Cattitela . Pipi- 
wis cum Carolo jìiia > Burèonem, Canitelam , Clar- 
montem , ahaj'que civitatts , & cafiella pugnan- 
do ctpit ( conno di V aitarlo. Duca dell' Aqui- 
tania ) aliifqut quamplurimu ejas dominami juii- 
uilis , eiiam Bituricam txpugaat . 

Sono fenfariùime le otier nazioni itinerarie 
di M. d'A. p. 199. fu l'antica (bada da Metz 
a Trevigi , fulla quale anche la Tavola Tec- 
dofiana vi mette Caranufca , eh' egli vuol 
riconofeere nel luogo di Garich in quel tal- 
lio . Il P. Berthold loc. cit. nella ferie de'no- 
, mi della carta di' Luxembourg 1 interpetra per. 
Accefaerg: quello luogo ritrovafi pure fulla 
ftrada Romana fullc dilbnze fegtiare dalla Ta- 
vola ivi corretta da M, d'A. Un' altra ilrada 
Romana , che conduceva per la iiniitra della 
Mofella da Metz fino a Trevigi , è deferitta 
dall' ifteffo autore. Ma il P. Bertholet non 1* 
ha ben deltgnara cella fua carta; e nella pai- 
te tra RjBiacum, e Trevigi egli dovea farle 
attraverfare il fiume Sara , a Saravus a Con- 
fa rbrik , in vece di tirarla di qua del Saravus, 
non già verfo Trevigi , dove conducea , ma 
Pi nella 



Digitized by Google 



ni 

nella Mofella, il che non conviene. Ma for- 
fè quello errore deve imputarti all' incifore j 
imperciocché il P. Berthold ( Si, i.not.K.) 
dice , che cotefta Itrada conduce per Ritzing 
a Trevigì . Io penfo , che 1' amico nome di 
Confarbrik foffe Saravobrica . 

Plinio l. j. e. 4. ci nomina Carpemoracie 
( Carpentras ) come la capitale de' Mtmini: M. 
d'A. riflette p. loj. , che il territorio di Car- 
pentras c circondato da tre parti da' territo- 
ri d'Orange, d'Avignon , e di Cav ai llon, tut- 
te città de' Cavati; e che non può effer ve- 
rofimile in mezzo al paefe di quelli la po- 
pofoione delia capitale di un altro piccol 
popolo. Ma fembrami , che per opporli alla 
teltimonianza di Plinio non baftino quelli ri- 
flefii : tanto più che Carpentras non era in- 
teramente circondata dalle città de' Cavati, e 
ptecifamente non lo fu da due patti, cioè do- 
ve confinava col territorio di' Vafìo , eh' età 1 
de' Voconzj , e dove confinava co' territori di 
Afta Sulla, de' Vulgienti , e di Seguiterò . Di 
più contra 1' opinione di M. d' A. abbiamo 1' 
autorità di Tolomeo , il qual ripone i Memi- 
ni fra i T ricalimi , i Cavari , e i Voconzj. 

In Pyrennei promontorio portus Vtnerh , in 
Sina ialfo , & Ceri/aria locus , finis Gallia (Me- 
la /. t. e. j.J vi fono ivi due capi , ii pri- 
mo s' appella tuttavia Calla-Ccrvera , 1' altro 
Lafportas : ora appartengono alla Catalogna . 
M. d'A. p. 214. non olfervò , che U carta 
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della Catalogna del P. Placido vicino al capo 
di Caila-Cervera difegna un piccol villaggio 
col nome di Cervera , eh' è verifimilmente la 
Ccrvaria di Mela . Arbitra M. d' A. , che il 
nome Las Forias efprima timavolta gli anti- 
chi limiti , e il paffaggio della Gallia nella 
Spagna : dunque gli antichi confini di quelli 
due regni farebbono Itati di qua del Ptomon- 
toTÌum Pyrtntvm ; ma pel coftume de' Roma- 
ni di fiffar per confini le catene de' monti , 
fembra , che dovrebbonfi ilabilir piuttolto a 
quel promontorio. Mela dopo Ctrvaria focus , 
finis Gallile non parla più della punta più avan- 
zata de' Pirenei , e del fiume Tker , che 
feorre poco lunge da Rhcda ; e avvegnacchc 
fembri , che Plinio riponga il Tanum l-'eneris 
nella Spagna , ci farebbe conietturare , elio 
Augullo abbia attribuito a quella provincia it 
reftante del capo de' Pirenei fino a quello , 
fu cui v' era il Fanum Vineris . Ma pelò Pli- 
nio volle folamente indicarci la larghezza del 
gran promontorio , che formano i Pirenei tra 
quelle due eftremità . Onde fi pofTono tene- 
re Las Portas pei fuddetti antichi limiti; tan- 
to più che Mela ripone nella Spagra la pun- 
ta più avanzata de' Pirenei , e vi fi trova un 
villaggio poco di là del capo Las Portas, che 
ritenendo il nome di S. Pietro di Rhoda , c - 
indica facilmente il territorio di quella anti- 
ca città. Per ciò che concerne la Venere Pi- 
rene», 0 il Parami Vtntns Pyfcntx , che M. 
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d' A. p. sii- ragionando falla diftarm fegiii* 
ta da Plinio l. j. e. VUol ritenére nella 
GaJlia, non potremo pero mai (cordarci, che> 
nondimeno da Plinio li colloca nella Spagna 
Pyrtnta Venas . Deefi alinea credere , eh* 
quando Augnilo diede un nuòvo ftabilimento 
alle province, abbia cangiato 1 confini della 
Narbonefe , e della Spagna ; ovvero che Pli- 
nio abbia voluto piuttolto indicarci dietro lei 
memorie di Agrippa la larghezza delia pun- 
ta, che formano i Pirenei, avanzando più ca- 
pi nel mare, come egli Aedo c' inlìnufl, ag- 
giungendo ih /altre promonlorii altero . 

La Colonia EquefìriS effendo fiata nella Nr> 
tizia d-lle province della Gallìa appellata col 
fuo primitivo Celtico nome Ntodunum ( Civi- 
ta! Equtfir'uim Ncodunus ) noi la riconofeiamo 
agevolmente in Nion. M. d'A. p. ìji. cita 
una caria del 101 1. rapportata da Guichenon , 
nella quale le vicinanze di Nion fi chiamane» 
Papa Equeflritut , onde confervalì rutta vii 
lungo quella parte del lago di Geneva il no- 
me di Enqueftre. Ma da lui non fu offerVa- 
to un diploma del 1184. dato da Federico ti 
a favore dell'Abazia di S. Claudio, riporta- 1 
to da Dunod (Hijioir. iti Stquan. T. i.p. yn 
nelle prove) in cui parlali de' fervi, che abi- 
tavano in Equtfhi comitata , & itt Geètnnaifi 
tpifeopam . Sembra , che Nion abbia avuto utt 
vefeovo prima di effer fottoincfla al vefeovà- 
do di Geneva (Dunod f> i. fàrt. i.p7$.} 
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il che è pur conforme allo flato polìtico, im- 
perciocché quella colonia era comprefa nella 
Maxima Stquanorum , e il fuo territorio era 
anticamente degli Elvezj { fi aggiunga Spon 
Hifioire dt Gintvt 7. Il ) Rammenti M. d' A. 
una colonna migliare , che potta il numero 
Vili, (indicante la diftanza in miglia Roma- 
ni tra Nion, e Verfoi) ritrovata a Verfoi ful- 
la fponda del lago tra Nion, e Geneva : da 
quello monumento lì deve inferire l'eftenfio- 
ne del territorio della colonia dì Nion ac- 
coftantefi a Geneva , ■come il dìmoftra sn- 
elle 1' erezione del muro fatta da Cefare {Bel. 
Gal. I. 1. t. 4.) tra Geneva, e la montagna 
du TPache fulla fponda fìbifira del Rodano , 
come prima di M. d' A. offervè il Voffio • 
La fua lunghezza era di XIX. miglia Roma- 
ni ; Oliverio fuppofe , che quello numero fof- 
fe (blamente di X. 0 IX-, e trafle Cellario 
nel fuo errore . 

Olia il cammino deferìtto dalla Tavola 
TeodofJaha fulla flrada , che da Challon con- 
duceva a Befancon, M. d'A. f. 156. c'indi- 
cò un ramo d' un' altra flrada Romana non 
deferitta dagli antichi itinerari , la 'cui dire- 
zione tendeva verfo mezzodì , e fu accenna- 
ta da un Cronifta di Dijort pubblicalo dall' 
Achery nel T. 1. del ùjo Sf 'icikgtò , ÌI qtiaf 
ricorda un paffaggio del fiume Loue a qual- 
che diflanza di là del fiume Deus. Peto fem- 
brarebbe , ch'ivi U Cronifta lì doverle inren- 
P 4 dere 



Digilized by Google 



dere della fhada , che partendo da Befancon 
attraverfa il Loue , e per Filamujìacum , a 
Arìolica conduce ai monte Iura : nondimeno 
fe vi Ci aggiugne ciò , che dice 1' antico au- 
tore della vita di S. Anatola, parlando della 
valle , e della città di Salins , valiti efi Roma- 
no itineri pervia , Scodinga in Stquanis , ubi 
nunc Salinorum locus , abbiamo un fuftùiente 
indizio di una ftrada , che partendo dal paf- 
faggio del Doux, attraverfava il Loue, e p af- 
fava per Salins (li aggiunga Dunod ibid. T. 
i. p. i8j. i8+. c 108. 109. ) 

U territorio, che occupavano i Curiofolites 
nell' Armonca , o Bretagna , de' quali indio 
parlò M. d' A. p. 158. , creduli Ila flato feo- 
petto da M. Foucault intendente di quella 
provìncia, come afferifee l'autore del fuo elo- 
gio ìmpreSo ne' volumi dell'Accademia della 
ifcrizioni . La città di quello popolo nelJa 
diocelì di S. Malo tra Dinan , e Lamballe è 
ora ridotta nel piccol Juogo di Corfe^It, do- 
ve fbnvi gli avanzi di un tempio ne'" Galli . 
Molte antichità vi lì trovavano, e fon deferi t- 
te da Montfaucon Sapplem. de tAntiq. expli- 
auie T. i. lib. 8. c. 6. Ma che fi ha egli a 
dire intorno al primo difcoprirore della pofi- 
zione de' Cut ioj oliti , e della loro città capita- 
le ? Un religiofo Beoedittmo ( Dora Briand ) 
fece oiTetvare le antichità di Corfeult a un 
fuo confratello ( Dom Lobineau ) e quelìi non 
tfitò a ruTar ivi la pofizioae di quel popolo , 
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tu' on avoit crà jufque là plus enfiaci dans 
la Brétagne (veggali le Beut Oèfery. Htjionq. 
& Qiogtaph. far le pois du Maine) Ivi M. d' 
A. legg e Corifopiii, e parimente p. 148. (abi- 
tavano nella dioceli di Klmper ) credo , che 
nella Notizia delle province della Gailia, pri- 
mo monumento , in cui facciali menzione di 
quello popolo , debbafi leggere Cario/pici , fic- 
come leggiamo in Plinio Cario/ uhtes . 

Solamente d» Tolomeo impariamo, che vi 
fu ne' Sequanì la città di Didatt'mm : quali tra 
Vofges , & Paffavant ritrovanli varie antiche* 
veftigie confervanti il come di Cui ; quella è 
la più vcrofimile pclizione , che M. d' A. p. 
iGÌ. allegria a Didattium . M. Dunod ibii. 
T. 1. p. 104. ioj- pretende , che fi debba 
leggere in Tolomeo AffOTW 3 - < 2 lja '' b ' na — 
Ratio , e che abbianfi ad intendere il grande, 
e il piccolo Noirc , che ritrovanti nella pofr- 
xione de' gradi notati da Tolomeo per cere- 
tta città fl L' orcjbe di longitudine, e latitudi- 
ne tenute? da Tolomeo nella Tua geografia fa- 
rebbe eccellente per rinvenir il fito degli an- 
tichi luoghi; ma chi non fa quanto fi ano ro- 
vente mal Gtuato le lue pofizioci maffima 
nella Gailia» Dunod propone anche di levare 
Didattìum dal tefto di Tolomeo ; ma fiMome 
celi' ottimo manoferitto dì quello geogtafo 
della Biblioteca Palatina fi legge A*tt«s-iop, 
come attefta Salmafio , è uu voler troppo ab- 
bandonali! alle cocghiettuie , il pretendete , 
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che abbiati a levare il nome dì quella cittì » 
perchè manca in qualche manofcritto , e per- 
chè di effa non v' è menzione predò neffun 
altro autore ; o finalmente cambiarne il no- 
me , perchè non le lì fa ritrovare miglior po- 
Azione che al grande , e piccolo Noire. Quan- 
do folle certo, che fi doverle leggere Aitano? 
(tini jlatio) avrebbe una pofizione migliore 
al grande , c piccolo Albergtmttit nella vai 
Romei s . 

La colonna migliare , di cui parla M. d' A. 
p. i*4. , colla quale vuol fiffare la diftanza in 
miglia Romani tra Avmticum. y ed Ébredumtm , 
non bafta per edere in diritto d'ivi correg- 
gine l' in diario ne della Tavola Teodoiiana . 
Non è certo, che quella colonna fi litrovaf- 
fè precifauiente a un miglio da lardoni indi 
non è ficuro, Te quello nvglio fia Romano, 
oppur di quelH defc Svinerà , q d' Alciiia» 
gna; finalmjnte egli non potette fate le con- 
fiderazbnì più convenevoli fui. locale/- poiché 
gli mancava 1' aiuto di una buona carta di co- 
refto paefe, come Io ebbe rapporto a' luoghi 
della Franche Comti , ch'egri fteflb l'accenna 
p. Joi. all'articolo Filomafìacum , dove nep- 
pur foprei approvare le fu e peraltro fattili of- 
lervazioni . E' vero , che la Tavola ci dà XV. 
dà Vefontlo a Fdomufiacum , e di qui ad Ario- 
bea XIW., e l'Itinerario Antoainiano none' 
indica che XVI. da Vtfontio ad ArtoUea {Be- 
fancjn, e Poatarlier ) onde il difateo, che vi 
hi 
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ha betì' liìnerarió, procede) dacché non por- 
ta il luogo intermedio , eh' è appu n io Jitoma- 
fiacum notato nella Tavola col numero XVi 
Egli dice , che quefto numero partendo dà 
Befanzone s' ardila al cartello dì Mailloc, do- 
ve perciò colloca Fihmjifiocum; di,qùiaForl- 
tarlrer trovandovi ancora la difianza di ciica 
9. leghe (comandene 23. da Befancon a Pcn- 
tarlier } per render la Tavola conforme al lo- 
cale , foitituifee il numero Villi. aIXIIH.no- 
rato nella Tavola . Peri la nuova edizicDe di 
cjuefto preziofo monumento icieramente con- 
forme al fuo originale ci dà l' ifleflo nenie 4 
e r ìfteflb numero di XIIII. 11 n ( me di Filo- 
mufiamm confervavafi ancora in quello di Mw 
jiacum nel fecole IX., e trovava fi in una diftan- 
za convenevole ai numeri della Tavola; per- 
ciò nulla li dee in efla cambiare. Lo sbaglici 
di M. d'A. derivò , dacché egli comò per 
leghe, quando ivi tuttavia fi conta prr migli* 
Romani-'LL' altra correzione , eh egli vuol 
fare al nome portato dalla Tavola, leggende* 
Fik-Maiiaium , è anche meno felice ; mentre 
tra i luoghi , che l' Itr.perador Lorario con- 
fermò nel 848. all' abazia di 5: Claude , vi 
ha Mvfaciim ; e i luoghi , eh' ivi fon nomi- 
nati all' intorno di quello non ci lafciano pi 
dubitare , eh' efla fia il medeiimo di Fiìormt- 
facum . Quello diploma fi legge preflb Diti 
■od loc. ài. T. 1. f. ($. delle prove. 

Cali 
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Così pure la diltanza fegnata nella Tavola 
a Divona (Cahors dalla parte de' Cadurci ) è 
di miglia, e il termine di duella dillaaza , 
eh' è Futa , non ci porta ancor fuori delia 
Narbooefe: indi conduceodod la Tavola alia 
capitale de' Cadurci pel luogo nomato Cofa 
(Coz) la Tua indicazione di VII. è di leghe, 
e non di miglia ; e convien offervare , che 
Cofa è già fuori dei limiti della Narbonefe. 

All'articolo FUniuns notato dalla Tavola 
fulla ttrada da Leida a Nimegi ricava M. d' 
A. p. 31 4. da Lamberto d' Afchaffenbourg , 
che fotto l'anno 1048. Ularding ( aUura la 
più coulìdeiabiie delle città della Frida ) ap- 
piliavalì FUrdirtinga , e Marchio Flardirlìnga 
chiamali nella cronica d' Ermanno Contratto 
il Duca dell' Oilanda. Raccolgo di qui effer 
verifimile , che il nome di Flandria iia deri- 
vato da Fltnìum, che fu la città principale di 
nitro ipel paefe da Bononia , -Turnacu/n , Ba- 
gacum, ed Aiuamca. , fra le quali jittà è li- 
mata la Fiandra, come pur fi ved/nella car- 
ta di M. d' A. Egli rammenta una colonna 
migliare indicante XII. ritrovata a Monfter , 
pretto S. Gravefande ; ns cabolò i' intervallo 
de' miglia Romani , e trovò , eh' ella rappor - 
tali appunto ad Ularding: potea quindi offer- 
vare , che corella colonna migliare c' indica 
lina llrada Romana, che uccellari a in ente ter- 
minava al mire , e farebbe ftata inutile , fe 
non vi fi folle trovato un qualche porto da 
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II fito di Keyferftuhl fulla fponda del Re- 
na, poco lunge da' confini de' Reti, e de'Vin- 
diìLìcì , contro de' quali Tiberio guerreggio , 
iuduffe M. d' A. p. 317. ad abbracciai f opi- 
nione , che vi colloca il Forum Tiherii ram- 
mentato da Tolomeo negli Elvezj . Egli , ni 
gli altri geografi han lìHcttuto, che Tolomeo 
non colloca coretto Forum fu) Reno, ma' af- 
fai lunge da quello fiume i ocd' è più veniì- 
mile il riporlo a Vallenftat, eh' è dell'Elve- 
zia , ed è un luogo antico . Cosi pure fuppo- 
nendo egli che durum indichi il paffaggió di 
un fiume > inclina a collocare a Burg fui Re- 
no lìutpetto a Stein Ganoiurum nominato da 
Tolomeo altresì negli Elvezj ; ma però Tolo- 
meo noi ripofe fui Reco, e veggiamo anche 
piti neile carte della Svizzera di Julliot, che 
il luogo fui Reno rimpetto a Stein fi nomi- 
na Ausburg , e in altre Ufsburg , e non già 
Burg ; onde apparifee , che 1* antico nome di 
quello liipso era Augulla , che non può con- 
venire a Qanodumm . 

Oflerva M. d' A. p. jjj., che Gcforiacum 
( Boulogne ; però Mela , Plinio , e Tolomeo 
fcrivono Geffunacum) prefe il nome di 1 Bonc- 
jda al tempo di Coftantino : per indicarci la 
prima volta che cotelta città fu cosi fopraoo- 
mata , adduce quei palio dell'anonimo auto- 
re della vita di Coftantino, dove Ita fentto, 
che quelro principe properam ad patre:it Con- 
flaiuium venti Bononiam , tjuam Galli prius'Ge- 



Digitized by Google 



fonacam vocaiant ; ciò fu 1' anno jofi. poco 
'innanzi li M- di Luglio, quando morì Coitarj- 
%o . Quella città prete un tal nome tra il 
197. e il jotì. ; imperciocché Euuienio nel pa- 
negirico , che recitò in onore di Coftanzo 
pel 197. l'appella ancora Gejforiacum , cap. 6. 
{ Gejfariacinfe liius cap. 14.) ma I - autore 
del panegirico recitato a Trevigi in onore di 
Coftantino 1' anno 309. parlando dell' armata 
Bluffa io piedi da Collaqzo nel jofi. dice, 
fXCTCÌaÙ , qui Bonoiìierifis oppiai litui infederai. 
Però Eutropio 9. e, ij. parlando di Ca- 
raulìo , la nomina Bononia per anticipazione 
fecondo l'ufo de'fuoi tempi. 

M. d' A. p. 364. oflerva affai bette, che 
la città nominata da Tolomeo ne'Triboci Hii- 
eebus è \ ifteffa dell' HeWetus dell' Itinerario An- 
noniniano, e dell' Helellus della Tavola Teo- 
doiiana . Infatti Tolomeo dà ad Hekebus V 
ideila poiizione , che fi ha nell' indicazione 
della Tavola , e dell' Itinerario (' nu " 

meri alla pag. 350. fono v i aioli ) 'che corri- 
fponde efattaraente al lito di Eli, che ritiene 
ancora l'antico nome: quello luogo è collo- 
cato fulla delira fponda dell' 111 rimpetto a 
Benfeld : ci refta ibi tanfo ad accertare la vera 
lezione dì quello nome . Nel più antico ma- 
nolcritto dell' Itinerario in un luogo leggeiì 
fflbt'um , in due altri Elveto , come hanno 
pure tutti gli altri manofcrittt : quello nome 
p accolta viemmeglio a quello, che abbiania 
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nell'originale della Tavola Teodofiana JkUU 
bim, e quello al moderno del fuddetto luo- 
go , e fiume . lo pertanto in vece di Heke- 
Tuì , o HiWttui , leggerei Helellus , o Hthel- 
lus . Così pure r>ve M. d'A. p. 179. legge 
kulifna ( Angouleme ) io leggerei IcolìJ'ma , 
eh* e più corritpondente al Civitas Kcotifmm- 
pam della Notizia delle province della Gallia, 
e inoltre alle carte , e agli autori de' mezzani 
tempi, che fcrivono fempre colla lettera M, 
e perfino al moderno Aio nome . 

Non è già nel rito attuale di Laufane, che 
convien riporre il Lacui. Laufonius dell' Itine- 
rario , o il Lofome della Tavola : quefto luo- 
go era anche più vicino al lago . Nel fecolo 
VI. la traslazione della fede vefeovile di Avcn- 
tìcum illuftrò Laufane , come riflette M. d'A. 
p. jgS.ilìccome perciò la traslazione della fe- 
de di Vwdomjpt a Coftanza , perchè fuori de' 
limiti della Sequanefe, non fu più foggetta 
alla metropoli di Befancon ; così la fede di 
jivcnticum trasferita a Laufane reftò foggetta 
a Befancon, comunque non fembri che io fof- 
fe . Certamente fi trovò comprefa ne' confini 
della Colonia Eqtujìris, ch'eia della di 01: e fi di 
Geneva ; a riferva che la diocefi di Belley , 
ove fu trasferita la fede delia Colonia Eque- 
firis (Nion) fia ftata data in conipenfo; mcn- 



prefa negli antichi limiti della Viennefe. 
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Tra la porzione dì Incus Lmtfomc , e Vi- 
vifeus dice M. d' A. p. 396. , che la Tavola 
indica XUI. , ma pelò tea quefti due luoghi 
effa c'indica folauiente XII., il cjual numero 
non è fufEciente , e fi dee leggere con rutta 
ragione XXI. La colonna migliare , eh' ivi ac- 
cenna, ritrovata d S. Saphórta prés de t'ivi- 
feus , fu ritrovata precifa mente ai.*, leg;i_ 
all'oveft di Vevai. Offjrvo intanto, 1 chela 
Itrada indicataci dalla Tavola tta Lacus Lofort- 
ve e Ariohca è 1* ifteffa che quella dell' Itine- 
rario Antoniniano p ma nella Tavola vi 
mancano due nomi, uno col numero XVI., 
eh' è immediata mente di là da Laufon , e 1* 
altro anche col Tuo numero tra Laufon , e 
Ariohca , e a quella pure s' ha da fupplire il 
fio numero . 11 primo luogo deve edere Ur- 
ba', ma in vece di XVI. convien leggere_ 
XVIII., come li ha nell' Itinerario. La dittan- 
za e di miglia Romani , come la riconobbe 
anche M. d' A. p. 713. , 

L' Itinerario Antoniniano tra Mandeure , e 
Brifac ripone Larga ( Largitzen tra Alt-kirk, 
c Granviilars nel Suntgaw ) tra Mandeur-^_, 
( Epamanduodurum) e Larga pone altresì Gra- 
taaium , la cui poluione può fidarli a Gran- 
viilars . M. d'A. p. 402. oflerva, che il to- 
tale delle dillanze deli' Itinerario tra Man- 
darne, e Largitzen eccede;, quindi attenen- 
doli all'indicazione di XVI. tra Epamandui- 
durum , e Larga fecondo la Tavola, in cui non 
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vi lia Gramatum, prende quel numero per \ 6. 
leghe dì Francia , che le fa convenire con 
15. miglia Romani, e fopprime nell'Itinera- 
rio il numero X Villi, di Gramatum , coma 
una indicazione comprefa nel totale delia di- 
ftanza ; onde ritien folo il XXV. dato a Lar- 
ga ( Itiner. p. J4y. ) M. d' A. in quello arti- 
colo adottò le oiftrvaiìofli di Veifclingio . 
Coovien riflettere , che nel folo manoferitto 
dell'Itinerario, in cui vi ha Epamanduodurum, 
non vi hi Graffiatimi , e tutti gli altri , che 
hanno quello luogo , non hanno poi Epaman- 
àuoJurum ; ina ficcarne colerlo codice è il più 
antico di tutti, ed c molto efatto, fe ne dee 
ritenere la fu a lezione, come anche, degli al- 
tri , che fra di loro non fon varianti, e che 
fon anzi follenuti dalla Tavola Teodofiana . 
Si avverta però, che la llrada deferitta in que- 
llo codice^ è differente da quella, che gli al- 
tri deferivono . Se Gramatum li folle ritrova- 
la fulla fletta il rada , come arbitra M. d'A. , 
non vi farebbe 1" iftoffa indicazione di XXV. 
tra quello luogo, e Larga , dove il manoferit- 
to , che ha Epamanduodutxm , porta il nùme- 
ro XXI11I. tra quello luego , e Larga , come 
impaliamo dalle note del Surita . Laonde ne- 
ceflariamente Gramatum .ritrovavafi fur un' al- 
tra fliada più lunga di 7. leghe. 

Sulla Irrada da Ùefsncpn a Mandeure l' Iti- 
nerario Antoniniano legna l^ilatudurum a XXII. 
da Befuncon, e a XU. da Mandcure , ittier- 
Q vallo , 



.v;-lio, die M. d'A. p. 683. lìbaffa a ji,, 
puro la Tavola ha (blamente XXXI. , bensì 
in vece di ^clatodurum pone Lepofagium ìn 
altre di danze . M, d'A. fifla poi il pafiaggio 
di Veiatodurum a Pon-Pierre , ove fi pana ij 
Douk nelle vicinanze di Clereval , andando 
da iSefancon a Mandare . Adunque vi c un 
errore nella Tua caria della Gallia, in cui que- 
llo luogo non c pofto lungo il fiume Doux , 
sàzi c inori di quella Ibada , e in una dilan- 
ia uguale di 11. miglia tra ytfoluio, vi Epa - 
tmnduoduwm . 

L' olTervazìone , ch'ivi copiò M. d* A. da 
quella di Veffelingio celi' annotazione fu Vìn- 
dorJJfa pag. 1}$., non è quivi ben applicata , 
neutre non fi dóvea contar per miglia , quan- 
do gì' ifteflì Itinerari, procedendo da Befancpn 
in iia là, aveanj già contato per leghe . In 
prova dilla Tua fuppofizione egli vi porta V 
intervallo notato dall' Itineraria da Untici 4 
fihas Brijìacus , ove riguarda l'indicazione dì 
XXIII. o XXUIL psr miglia , quaffJo fon 
leghe, e così lìtuo malamente Urunci , che 
fi dee. ritrovare tra Cambes , e Stabula. L'Iti- 
nerario dopo il luogo Ad Fmes conta Tem- 
pre par ieghe lungo le tre llxade , dove le- 
gna fjiapl ice mente M. P. {p. ijS. J49. JJ4.) 
S^IaiiMQte nella quarta ftrada , che deferive 
p. zci. indica i une me per leghe, e per mi- 
glia. O.-a tra Largitzen , e il luogo , dove— 
convien tignare Urinici, ritroviamo i>. leghe 
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in dritta linea, le quali per gli angoli, e i 
liggiri, che s' incontra do per quel cammino, 
ci danno le XV1I1. leghe notate dall'Itinera- 
rio. Con timo ciò M. d' A. p. 715, riviene 
pila fua prima idea fulla polìziune d' Urunci, 
rapportandoli alla mifura del miglio Remano, 
per uniformare alla disianza locale J' indicazio- 
ne deli' Itinerario , e la colloca a Rufcen , o 
Rlxen fulla direzione della Irrada , ebe ten- 
de da Latgitzen a Brifac . Ma fembrarni in- 
contrattabile, che tanto l'Itinerario, come la 
Tavola fino ad Urund indichino le diiianze 
(blamente per leghe. Non è che fulla (inda 
lungo il Reno tra Ad lina , e Brocamagus , 
che 1" Itinerario indica doppiamente per mi- 
glia , e per leghe (p. ni. iji.) Nondime- 
no il luogo di Rifcen non ci coflrigne a ri- 
cercate Urunci fe nou mila ftrada , dove J Iti- 
nerario ìndica le diftanze inficine per leghe, 
e per miglia , cioè fulla divii'ata ftrada lungo 
il Reno . 

Infatti tra Augnjìa Rauracorum , e Cambes 
Ja Tavola indica in due diiianze XiH., e 1' 
Itinerario in una fola XII. , di 11 fino a Mons 
Bnfiacus il locale ci dà 16. leghe: abbii-mo 
pertanto a un di pretto i XXX. miglia indi- 
cati neli' Itinerario tra ArtaiUnnum , cella cui 
pofizione iì dee collocare 1' Augujla Rauraco- 
rum, come di Copra ofiervai . Ora l'Itinera- 
rio ij». fegria X--XV. leghe ira Mont<t_ 
Jinjìaats, e Analhnnum , paflando per Urunci. 
■ . y Q 1 Artai- 
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Ariaìbinnum ì a y. o 6. teglie" da Aùgafld'^ 
come porti il locale , e !a Tavòia Teodofia'- 
na: abbiamo adunque i XXX. miglia dell' ili- 
nera rio . Quindi lìccome io. leghe danno 1 5'. 
miglia , è chiaro , che netT itinerario in véci 
di M. V. XXIT. fi dee leggere M. P. XV. a 
piuitofto Xllil., per non allontanarli dalia ifi* 
iniglianza de' numeri . Abbuiti ^ intanto il luo- 
go ci' Utimcì full» (tradii Itrngo' il Reno a 10. 
leghe, o ij. miglia eia ■dh.itbinnùih, e a i-f. 
lfcghe., o k'fì'y. -miglia 'Ui' Monte Brifiecus-. 
V Itinerario pi jjo. ne' ni elle' XXIlll., adun- 
que vien quello luogo n cadere quali a meta 
della llrada tra Statala, e Gfmte.'Correganiì 
finalmente i riumeti dell' Itinerario pa«. 151* 
Fmtius M. P. XX. Vimiara M.- P. JÙCff. io 
leggo Vimduro M. P. XIW Findomff» M. E. 
KXfHI. Rmtrads M. P. XXVU.-'kggo XX«If. 
certamente di finibili a Vauàumfn non vi fon 
■più di X. leghe , e XX. & <yà i Vmdomfi , che 
corcilpcmde alla fonimi di XLV1. miglia tra' Fi- 
few, e Fmdomfyi. Qui peraltro 1 numeri com- 
poni tri leghe, e di miglia fon mal licuri.;:!! 
ìócale 1 , è la Tavdia ci diario' 1 !!, miglia, O 
16. leghe da Vtnddtiiffa a- liaarabis , che con- 
ferma la mia emendatone di XXIII. all' in- 
dicazione di 'Raumcis . Cosi 151. Anaìk'tn- 
v.o {Analb}nm>)-M. P. XXVII. io' legr- 

-go M. P. Villi. Leug. VI. Umt Brifaco M- 
P. XXII. Z^j XV. , leggo M.-P. XX:il:: ( 
Affinchè il numera dei miglia corafponcla a 
'jt. quello 
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gupllo ilelte leghe : e f. zjj. Biagio M. P, 
XXV. leggo XXXV. 

_-_:Di là delle bocche ilei Rodano Mela nomi- 
na il fiume Ledimi , che Aidoinp icteipelra^. 
pel Latria di Plinio /. 3. c. 4. , dove pelò av- 
vìi»,, che in . tutti i manofcriiti di PJ;niO ù 
legge Likia. M. Afituc Io crede uno de'duo 
fumi di Lers , come ritenfte M. d'A. yee. 
40; ; ma: hoc dovea sfuggile all'acutezza di 
M- d'A. non effer yetiLrnija che' Plinio ab- 
bia nominalo, dopo ì'.^tax, e 1' Àrauiaiis il 
fona ice ilo Lers , o Lez, fenia nimicate la 
.Vidimile , the ha, un coifo molto più lungo, 
e riceve la.Yiftre, elio poco rumóre della Vi- 
dourle feorre tino dalle vicinanze' di Nimes . 
Confederando la detenzione di Plinio vi fi ri- 
trae eh' ernemìna la Vidcurle, e non ilLez 
folto il. nome di. Liria , o L'ilr'ia , comunque 
nn. tal acme Tembii avere maggioìe analogia 
con guelfo di lez. Ma perche M. d'A. i:on 
parlò del fiume Luetio , di cui Strabene /. 4. 
delcrivendo i Salii, dice, eie alcuni autori 
"attribuivano ai raederìmi tutta" la pianura fino 
al Lutrion (Ayfpibiiii) e- a! Rodano? Cafau- 
bono. crede, che debbalì lepg ere ù,xf, iu>vttì ; 
ma né ivi, *nè altrove s'intefe irai un tal no- 
me di- fiume j Anzi Bouche T. ì.p. 413. fcrive 
ritrovarli in alcune antiche cune nominato il 
fiume Loris nei territorio d'Aix, città del pae- 
fè de' Salii , ed oflerva fondat?n-,ente , che 
quello iiuiEe è il Lar. . . 
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La pofìzione di Medaantum è Affata da AC 
d' A. p. 449. a Moyen alla delira del Semoi 
tìell* Atdenos alquanto fopra di Chini: 1* in- 
dilazione di Vili, che la Tavola Teodofiana ci 
dà da Mifa , o M^fomagus ( Moufoa ) a Me* 
duratura filila via, che parte da Durocortarum, 
gli fembra corrifpon dente alla detta pofizione. 
Ma offervò prima M. i' A. Te Moyen cada 
veramente full' antica Irrada Romana = Sulle ve- 
ftigie di quella s' incontra la terra di Minte, cha 
oltre a ritenere un nome più analogo all'an- 
tico , corrifponde altresì alla diftanza indica- 
ta dalla Tavola; onde parmi, che meglio con- 
venga alla pofizione di Meduantum. Di qui fe- 
guitando il viaggio decritto dalla Tavola fina 
alla Colonia Agrippi7ia , lìam più all' ofcuro , 
perch'offa rammenta un fol nome mancante 
di qualche lettera M. merica : ma febben li 
diramina fembra foffì Ccritto MimcrUa , e il 
luogo di Meringen, eh' c fulia ftrada Roma- 
na andando a Colonia , dimoftra il fito.di Mi- 
merica . M. d' A. che non fece quefta offer- 
vazione, prelume, che la divifata antica ftra- 
da preffo Colonia (1 poteffj unire a quella , 
che coniu:eva all' Au^ufia Treverarum . Ma 
però le vetigie dilla ftrada Romana indica- 
no, ch'effa non fi univa a quella di Treve» 
prima di arrivare a M'iurìca , o Meringen , 
e lembra, com; ha divifaro il P. B-rtholer, 
ch'effa procedi dirittamente da Mjringem 
a Colemia. La diilanza notata nelia Tavola 
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ila Mimetica ad Agrippina ( Colonia ) è di VI. 
leghe: non è difficile il ravvifarvi la mancan- 
za de' numeri di quella indica/iene , per cui 
dobbiam leggere XXXVI. 11 I>. Benvoler [Hi- 
floirc de Luximbourg Hb. i. §. 11. net. K) 
deferive unte roteile ftrade , e le mette nel!" 
ordine delle arginale, o riunite , e un'altra 
via Romana deferive non indicata dagli ami- 
chi itinerari, che parte d'Arlon, va a Men- 
te , a 5. Etienre, a 5. Hubert, a Narcur, a 
Davais . Egli poi T. HI.; f. 16. c' irjftgra . 
che Namur in varie carte amiche è rumina- 
ta Namucum : adunque s'ingannò chiunque ha 
tonghietturato , che Namur lìa la Smttocti- 
n« degli Atrebati rammentata da Celare B. G. 
L 8. e. 1 1. 

M. d' A. non fece menzione di Noideno- 
kx , che rielJa Notizia delle province vitn ri- 
porta tra le cinque città de' Sequani -. eiìa è 
chiamata nella Notizia h'cidtncltx A\tntìcus\ 
Neurghatel , eh' era nel pago Aventicenfe , 
potrebbe forfè rapprefentarla ( veggsnli Spe- 
ner Notizia Gttm. pati. il. p. 170. Guillimrn. 
de Rei. Helvetìcr. IH. ì. t. 3. n. 9. ) 

Da Novicmagus {Rtmeium) a Borhicmagvs 
(Spira , e 'Woims ) l'Itinerario Antoniniano 
f. jjj. indica la diftanza di XIV., e la Ta- 
vola di XIII. M. d' A. peg. 454. per unifcr- 
marfi alla dilteoza locale di iSoco. pertiche, 
vi fupplilce XVI. Convien avvertire , che 1' 
Itinerario p. 374. fegna XV1JI. , ma celi' un» 
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e n;!!' altro luogo fi dee leggere XVII. , co-! 
me anche nella Tavola : certamente i copilti 
replicarono per isbaglio il numero XVltl. a 
cagione di quello , che lo precede , e dell'al- 
tro che lo fegoit» ; cioè Magontiaco XVIII. 
Bsrtttomago XVIII. Noviomagn XVIII. Argen.- 
torato X Vi LI. La (omnia del viaggio ivi de- 
feritto da Treves a Strasbourg di CXXIX. cor- 
rilponde ni numeri particolari, ma tuttavia vi 
fi fcorge dell'errore. nell' intervallo . - 
Le dicceli di Leon , e di Kitnper cella baf- 
fa Uretagna occupate dagli Ofifmii (che Stra- 
berne con grande errore li comprefe ìq un co' 
Veneti nella Belgica da quella parte dell'Omar 
co , come altrove divi (ai ) formavano il pae- 
fe , che ne' mezzani tempi fi chiamo . Cornu- 
Èia , o Corna Gallio; , Cournouailb , come an- 
che avverte M. d' A. p. 509. Converrebbe in- 
dagare , donde precifamente quello fopranor 
me traeffe origine; imperciocché cialeuno fa, 
che Corna Gallia fi chiamò anche la provin- 
cia d' Inghilterra vicina alla Wallia , ora il 
paele di Galles ; ma forfè affai pochi finora 
ollervarono, che- quello nome il applicò al- 
tresì a una pane dell' Aliàzia ; onde, fu ui 
noma appellativo. Però rapporto' agli Ofifmii 
remerebbe a ricercare , poich' elfi chiamanti 
anche Oximi dall'amare della leggenda di S; 
Menulfo (predo i.Bollandifti /'. 1)1. in Luglio.) 
fe il luogo antico d' Oxnmm , Exme , o Yef- 
me , foffe compre/o nel paefe di quelli po- 
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poli : M. d'A. non fece quella oflerv azione , 
ed io manco di una buona calia di cottilo 
paefe , pei farla fondatamente . 

M. d' A. fcrive Satdcnes p. J79. , piccolo 
popolo , che abitava nella dicceli di Rouflii- 
lon . Vcffio ptrò cffeiva , che fi dee leggere 
Sordcnes in Mela, e in Plinio , e i manolcritti 
di amendue quelli autori confein^no tna tal le- 
gione ( veggifi Ardoico in Ptin. I. J. fec. j. 
n. 9. ) tuttavia nel fecolo VII. ccnfeivavafi 
quello noma . Dai Sordcnes deiivator.o forfè 
i Sitrdacncs di Spagna, la ciuà principale do 
quali eia lurida . )l nenie d' Jllitris primaria 
città óéSordonts ferve a indicarci la loro ori- 
gine Aquitsnica; e il dialetto degli Aquilani 
era molto analogo a quello deg!' Iberi di Spa- 
gna . Ma Tolomeo , che affegno lilittris , o 
jiufiino a' TtcWagi , è foife perchè non ab- 
.bia conofeiuto i S'ordenti , come arbitra M. 
il' A. p. j8o. ì anzi perch'elfi eran riflietti fra. 
i Volci, e i rirenei, limiti della Calila, ed 
eran perciò dienti de' Volci TcÓtcfigi , IL 
•omprefe fotto il nenie del Icr popolo prin- 
cipale , cui attribuì le. fuddetie città , dia 
*ran peraltro proprie de' Sordcni : abbiala 
vari efempli limili e in Tolomeo , e in altri, 
antichi . 

Sanali legge M. d' A. p. 5S1. luogo nota- 
to dalla Tavola Teodofiana tra Tclofa , e Lie- 
ioure : però nella nuova edizione della Ta- 
vola 
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vola fi legge folanents Sà...ali; a ficcorrlé' 
ivi i' indicazione di quefto luogo è di XX. ri- 
guardo a Tolofa, e di XVI. da Lietoure , In 
fui pofi«orte cade a Ssrrauc : quello nome ci 
inoltra 1' antico , una cui parte nella Tavol» 
fi perdete ; laonde convìen leggere Sanali , 
Ora M. d' A. p. (8;. calcolando lo fpazio at- 
tuale tra Tolofa , e Lieroure a j 4. leghe di 
Francia, fu l'indicazione di XKXVI. dataci 
dalla Tavola , fa la riduzione di due leghe 1 
Ma non fembra egli che l' indicazione XX. 
rettanio nella Narbonefe fia di miglia, e ooh 
di leghs ; e chi: Sarraìi p;r la diltanzs di 10. 
miglia da T)lofa cadeolo ancora ne' confini 
del terrirorio di que!h città , TintervaHo, cha 
vi ha tuttavia tra quitto luogo , e il fiume - t 
Ch' è d'i confine , faccia , che 1' indicasi otta 
XVI. cli'è di leghe, fi.fi la difta'oia tra que- 
lli confai i e Lt&ora , o L^eroure > cosi" pare 
a primi afpitto, e che ;ote!to intervallo deb- 
bal riempire per miglia, invece di ridurrei! 
nuiiiiro j6. a 54. Mi rifinendo, che le di- 
ttane dilla vicina antica (trada tra Tolofa , 
ed Ekrnterris foao di leghe tanto nella Ta^ 
vola, che nsll'ivi più circoflauziato Itinerario 
G:jrofoliiiitano , adatto l'opinione di M. d* 
A. Solamiate olfirvo , che ficcarne nella Ta- 
vola vi raiaca il uu.n;ro della diftanea tra^ 
Lzli'a , e A?ìnwn , e che coteit> numero 
feconlo l'Itinerario Aatonìniano , e Io fpa- 
zio attuale è XV"., alla maniera , eoa cui nell' 
«i- 
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«iginale i urtai , e i nttaeri di quella l'iri- 
da, icn difpclli, fcnibra , che 1* cirmtffiocó 
del numero cada Ha Sanali , e Lciìu'a: lla- 
biliucdo quello numero , Cam dilaniali da 
farvi la curreiicne icsun da M. d'A. * ed 
un numero bilia invece di due . 

Tolomeo indicando Vekmia ne' Segalauni 
ita Vienna degli Allcbiogì , e i Tricalbm , 
M. d' A. p. J90. dice , che con ci iella più 
alcun dubbio Ma polizione de' Segalauni. Pu- 
ro Plinio 1. ì. c. 4. aitiibuifcc Vaìtiam ai Ca- 
vati ; onde o Tolomeo s'ingannò, o piutto- 
fto i Segalauni entravano a formare la na- 
zione de' Cavali , come pure i Trìcaftioi. Que- 
lla fpiegazione c più conforme a ciò, che di- 
visò Stianone L 4. , cioè che i popoli di U 
dsl Rodano rappwro agli Arecomìci erari 
cempreli folto il nome generale di Cavati i 
Tanto piìi r ifteffa pofizione , che Plinio ii/d. 
dà a' Segalauni ira i Voconzj , e gli AUobro- 
gi , convenendo parimente a «jueila di V tktt> 
tia , favoiìtce viemmeglio cjnelio fenrimgnto 
Ma M. d'A. che ciò non ha tffeivaio, vuol 
correggere p. 670. l'ediaioni di Plinio, ove 
lerive Ararjso Seconfanorum . In agro Caverum 
Vakmia , con tralportare il punto tra in agro 
Cavar am , e Vtìbutmx però fe leggeri tutto il 
tarlo di Plinio , cominciando in mtàitamneo 
colonia Archita Src, uno li avvedrà, che nulla 
convien cangiate nell 1 in (esumazione, per if- 
piegàr Plinio iuils diitefa de' Cavati . Se a* 
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ftrebbs convìnto M. d' A. mideGmo , Jè lì 
foffe quivi ricordato deli' offervazione , che il 
citato luogo di Strabooe gli fuggati negli ar- 
ticoli Acuititi* , e Cavarti. Aazi Tolomeo af- 
fegnando Atufon ai Cavati, riconferma la le- 
zione di Plinio . . 

M. d'A. non ha riflettuto, che la Tavola 
Teodolìana fcrive moki nomi di luoghi colla 
lettera S ìn vece della G. a cagione della 
pronuncia Celtica . Cosi io vece di Cincoma* 
gas , o Ccfom, elfi fcrive Sditone ; cosi pure 
Strmaiicomagxs , lezione adottata da M. d'A. 
p. 4ot., quando parò il veto antico nomee 
Gtrmanicomagus . Per non aver fatto quella 
olfervazione , egli die; parimente pag. 538., 
che la Seiaì ebbe un ahro nome, perchè Eti- 
co nella Cofmogralh la chiama Geon , oGeOr 
boaria; mi Etico fediti colla pronuncia lati- ^ 
na, e la G qui vale la S, come in tanti al- 
tri m.nì Celtici efpreJi dai Luioi e dai Gre- 
ci colla Celtica pronuncia la S fta per r laG: 
oode Gcon , e Seiue non fono nomi tra loro 
dìverlì , comi femorano a primo afpetto . . 

Penfo, che pjr nou ufeire da' confini, de' ■ 
tempi rvomini , M. d' A. -non. abhia voluto 
oifervare p. tfji.,- che in conferma della fua 
Jeiions di T.inu-ix ù-jondo alenai efemplarì 
dell' Itinerario A:Koainiano f quantunque gli : 
altri leggano Tomaia , e la Tavola: Tarnaìas ) 
fervi il nome, che glì fi dava ancora ne' 
missini tempi « f aure dui enfe , o Tati- 
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rcdanenfc, che altrimenti Ttiurenutenfe fareb- 
be»: detto . Vieri nominato da Gregorio di 
Tours , e da Mario d' Avertette , die lo col- 
loca preffo Jgaiinum , o 5. Maurice , dicen- 
do , che tremarci monachi del monìlìero 
Agaunenfe efTendofi recati a veder le rovine 
della montagna , fu cui il detto callello era 
fondato, rimafer fepclti_ lotto di effe. Cosi 
parimente in proposto de' Taglili p. 66 1. egli 
potea confermare , che veramente Zug , o 
Tzoug deriva dal nome di quel!' Elvetico an- 
tico popolo, facendo offrivate, che in alcu- 
ne antiche carte cottilo cantone fi chiama 
Tucunia , e Tuconia , dove pur face vali urt 

Dopoché M. d'A. p 669. fece una bella 
difeuffioce fui Valutili, ramo del Reno, che 
così divifo forma 1 itola de' Baiavi , e poi lì 
congiugne colla Mola, offe t va pure, che il 
fiume Patabus della Tavola Teodoiìana lun- 
go la (trada , che rimonta dalle vicinanze del 
mare tino a Nimega , va letto Bcuavus , e 
corrifpondc al Wabal : così anche Cellario lo 
prende pel Vahalis , o la Mola, lo però fon 
d'opinione, ch'abbiali piuttotlo ad intendeie 
la parte inferiore della Mofa ; fia perchè Pa- 
tabus nella Tavola è pollo verfo la foce di 
quello fiume, Ita perchè la Mofa non elbe 
mai un nome particolare dopo aver ricevuto 
il Wahal , che non è nemmen defignato nella 
Tavola , la quale inoltre rapprefentando il Pa- 
ia- 
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fahts per un fiume dìdimo, e che non dira- 
mati da un alno , non è più adattabile al Ym 
Imiti , eh' e (blamente un rimo del Reno , 
che poi lì unilce alla Mofa. Ofleivo- finaimen- 
tc , che i nomi di Paravia , di Francia , di 
Svelia &c. fon di quelli , che furono nella 
Tavola deferii ti affai dopo il tempo , che 1' 
originale della medefima era lUto delineato , 
c; comp iilo da Agtippa. 

Abitavano i Vote* Tefafagrs la bada Lin- 
gua Jocca , e (reodeaulì alcun tratto di qua del 
Hodano : Narbona era un loro putto, fecon- 
do Sirabone L 4. , ma Tolomeo loro altri* 
buìfee Narbona, Bézìeii , e Ctfir* . M. d'A. 

717. arbitra, che Narbona lìa (lata degli 
Arsconiici , finché non fu metropoli , e che 
dopo quelt' epoca formaffe un territorio dipin- 
to : lo i n'e ri ice da una poliaiohe Ad Finez 
tra Carcaiìòne, e Tolofa . Così da Narbona 
a Tolofa efclude i TcRufagts , e folameurc 
Nimes affegna agli Arecomici , fenza, filfare. 
la linea di divifione tra cotelti due popoli ; 
gli amichi però ci lafciarono alcune tracca 
per ridarla. Plinio /. 3. (. 4. oltte Toioia , 
c Carcaffone attribuire a' Ticìolagi aDch-___ 
Jghaix una volta de* Marligiicli , a il fuo ter- 
ritorio: ivi la (ita dentizione procede dal fud 
iil nord . Adunque con ragione Tolomeo at- 
tribuì a'To&olàgi Beltrras , e Centro , e folav 
niente Vtndoma^us ( Vigan ) e Ntmaufus agli 
Arecomici . Ui qui s' impara , che àrrabone 
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s' ingannò , quando dlffe, che Narbona era ir» 
porlo degli Arecomici, in vece di dire fem- 
plicemente de' Volci , fe con volea dir dei 
Te<2ofagì . Aufonio fcrive Tcutofcgts , e pa- 
rimente colloca Narbcna nel lor territorio : 
Straberne /. 4. gli eftende quali fino a' Pirene-. 

L'opera di M. d'Anville c degna dell'ap- 
pratito che $' acquìflò . Nefluna provincia d' 
Europa può ancora contrapporre alla Francia 
un' antica corografìa del proprio pa^fe così pro- 
fonda , e dettata eoa tanto fpitiio geografico. 
Nondimeno tu parecchi altri articoli difeordo 
da lui, e ne darò conio tra breve nella mia 
Notìzia del 'Piemonte antico. Non ho p re te- 
io di cenfurare un sì grand uomo , ma dì 
cercare con effolui la verità . Egli Ruffo non 
può erigere da me una ftinia maggiore, e M, 
Schroder non potea maggiormente offendermi, 
che con averne dubitalo. 



IL FI N*E, 



IN TORINO. 
Dallo Siampatoii Mai resse. 
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Di ccimmiffinnc del Reverendi (fimo Padri' Mae- 
flro Pi/dli Vicario Generale del S. Officio di 
Torino ho con runa attenzione lena J' Opera , 
che ha per titolo : Di 11" Amico ìiare t Italia te. , 
e niente avenJovi trovalo contrario alla Catto- 
lica Religione , né a' buoni coltrimi , quindi la 
giudico degna delle fl&mpe, fe così ec. forino 
addi ié. Luglio 1771. 

Fr. Francefco Maria di S. Pietro 
Carmelit. Scalzo Lettore di S.T, 
e Confultore dei 5. Officio. 

Attuta fupraJifta atufiaiintt 
Imprimatur 

Fr. Dominicus Serra Pro-Vicarins affumptus . 
V. Franzini AA. LL. P. 

V. St iu perniate la Stampa . 

GALLI per S. E. il Sig. Conte Caifioui di Santa 
Vittoria Gran Cancelliere . 
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